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PREMESSA 

 

Nel mio lavoro di tesi, ho scelto come argomento centrale la 

“Superdotazione”. Ho avuto l’opportunità di “sentire” il termine 

e in seguito studiare l’argomento, per la prima volta al corso 

universitario di Pedagogia e Didattica Speciale tenuto dalla 

Prof.ssa Cairo. Inizialmente, sono partita da una semplice 

curiosità per l’etimologia del termine stesso: Superdotazione. Mi 

sono chiesta: << perché studiare la Superdotazione in un corso 

universitario che principalmente si occupa di bambini 

disabili?>>. 

Mi sono subito incuriosita ed appassionata all’argomento per 

quanto mi è stato possibile ed ho iniziato ad indagare, dalle 

ricerche del suo significato, alle origini, alle metodologie e alle 

strategie didattiche. 

Addentrandomi sempre di più nell’argomento, mi sono resa 

conto che questa tematica in realtà pone diverse problematiche. 

A volte mi è sembrato di affrontare un problema senza soluzione. 

Un problema le cui risposte generano problemi all’infinito, ma 

l’interesse di apprendere e studiare le diverse modalità di 

approccio è stato più forte. 

Nonostante tutto, voglio trasmettere in questa tesi, quello che ho 

studiato, ricercato e approfondito, soprattutto con i suggerimenti 

che mi sono stati forniti dalla mia relatrice. 

Nella mia “formae mentis”, i superdotati non erano quei bambini 

che avevano bisogno di cure, di una guida o di aiuti nel loro 

percorso formativo. 
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Nel mio immaginario i bambini superdotati erano quelli che 

spiccavano nel campo logico-matematico, linguistico, o sportivo. 

Ma ho scoperto che non è così. E da qui parte il mio lavoro di 

tesi! 

Il mio lavoro di tesi si divide in quattro capitoli, che adesso 

descriverò in maniera sintetica. 

Il primo capitolo, riguarda il concetto di Intelligenza. Un 

concetto, secondo me, molto difficile da definire. 

Infatti, l’intelligenza è stata a lungo studiata da molti ricercatori, 

ma ancor oggi non esiste una denominazione unitaria per fissarne 

le caratteristiche peculiari. 

Ho approfondito la definizione di Intelligenza per mezzo di 

alcune teorie da me prese in esame. 

Per ogni teoria ho citato il suo maggiore esponente e i concetti 

basilari del suo paradigma teorico. 

Ho considerato Alfred Binet, padre fondatore dei primi test di 

intelligenza e del QI, quell’indicatore utilizzato per definire il 

livello di intelligenza che possiede un individuo misurato 

attraverso un insieme di prove/esercizi. 

Ho citato Piaget, in quanto la sua interpretazione della genetica 

dell’evoluzione intellettiva risulta la più completa e la più 

efficace. 

Ho inserito Gardner, per un nuovo modo di vedere l’intelligenza: 

non più come un fattore unico che si misura con il valore del QI, 

ma come un aspetto dell’essere umano che si declina in diverse 

forme e tipologie. 

Ho evidenziato la teoria di Sternberg, che individua tre tipologie 

di intelligenza: analitica, pratica e creativa. 
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Infine, Goleman, con il suo concetto di Intelligenza Emotiva. 

Nel secondo capitolo, parte centrale della tesi, ho introdotto il 

concetto di Superdotazione, con tutte le sue sfumature: i termini 

che comunemente sono utilizzati per descrivere la 

Superdotazione, le caratteristiche psichiche e comportamentali 

che presentano i bambini superdotati, la presenza di differenze 

evidenti, considerando l’aspetto socio-culturale e di genere. 

Ho fatto un piccolo accenno alla Creatività, in quanto è una 

caratteristica particolare e fondamentale dei bambini superdotati, 

principalmente per la capacità che essi hanno nel produrre idee 

nuove ed originali. 

Il terzo capitolo, riguarda un tuffo nel passato. Ho affrontato il 

concetto della Superdotazione, nel corso della storia, attraverso 

una “conversazione”, avuta con un prete aperto alle 

problematiche del mondo: Don Calogero La Placa, la prima 

persona in Italia che si occupò di bambini superdotati. 

Don Calogero vive in un paese di montagna dell’entroterra 

siciliano, Petralia Soprana. 

Egli riuscì a costruire negli anni �60 un centro, chiamato il 

“Villaggio del Superdotato”, per occuparsi di bambini con un 

alto potenziale intellettivo e con l’obiettivo di risolvere “nel suo 

piccolo”, i problemi della Sicilia. 

A causa, però di problemi politici, economici e sociali il 

Villaggio fu chiuso agli inizi degli anni �80. 

Questa testimonianza mi ha dato la possibilità di fare un 

confronto tra la situazione esistente negli anni sessanta e quella 

di oggi anche per mezzo di un’intervista fatta alla Dott.ssa 

Federica Mormando, psichiatra, psicoterapeuta, giornalista, 
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presidente dell’Associazione Eurotalent International Italia (oggi 

ne faccio  parte anch’io) e docente all’Università di Bressanone, 

che negli ottanta avviò una scuola con il nome di “Emilio 

Trabucchi” per bambini superdotati, anch’essa chiusa per 

problemi economici nel 1993. 

Oggi, la Dott.ssa Mormando, si occupa del riconoscimento dei 

bambini superdotati, crea progetti didattici, stages e summer 

schools. Propone consulenza e aiuto a genitori e insegnanti. 

A tal proposito, ho seguito un corso di formazione dal titolo “I 

bambini superdotati. Riconoscerli e Valorizzarli”, svoltosi per la 

prima volta in Italia, organizzato dal Centro d’Ateneo per la 

Qualità dell’Insegnamento e dell’Apprendimento (CQIA) 

dell’Università di Bergamo con la collaborazione 

dell’associazione Eurotalent International Italia. 

L’ultima parte della tesi (4 cap.) riguarda gli strumenti e le 

metodologie che l’insegnante si pone di fronte al problema della 

superdotazione. Ho focalizzato l’attenzione su alcune delle 

metodologie prese in considerazione al corso di formazione tra le 

quali: il metodo di Reuven Fuerstein, la Didattica per Concetti, la 

Didattica per Progetti, il Cooperative Learning e la tecnica 

dell’Arricchimento e dell’Approfondimento. Queste metodologie 

sono indirizzate a tutta la classe e a tutti i bambini, ma danno una 

maggiore possibilità di inserimento e di apprendimento per 

bambini superdotati. 

Infine alla luce di quanto ho appreso, ho tratto alcune 

considerazioni conclusive, sulla figura dell’insegnante, sulle 

possibilità che egli ha di rappresentare una figura di riferimento 

importante all’interno del contesto scolastico nei confronti dei 
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bambini superdotati; grazie alle sue conoscenze non solo 

psicologiche e pedagogiche ma anche didattiche e disciplinari 

funge da anello unificatore tra la scuola e il contesto familiare e 

sociale in cui il bambino vive. 
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1.1  L’INTELLIGENZA 

 

 

 

 

Intelligenza….cos’è? 

Platone sosteneva che l’intelligenza fosse ciò che distingue le 

diverse classi sociali, una dotazione fissa e innata, distribuita da 

Dio in maniera diseguale. 

Aristotele, invece, sosteneva che tutti, tranne gli schiavi, hanno 

facoltà intellettive; queste si differenziano solo dal tipo di 

insegnamento ricevuto. L’intelligenza è ciò che distingue l’uomo 

dagli animali. 

Secondo Plotino, l’intelligenza è l’unico mezzo attraverso il 

quale l’anima può tendere al bene; un bene quello 

dell’intelligenza, al quale l’anima può partecipare. 

Oggi si tende a considerare l’intelligenza come la risultante di 

tante variabili. E’ un insieme di possibilità che ognuno ha fin 

dalla nascita, che se opportunamente curate possono crescere, 

esprimersi, articolarsi o al contrario perdersi per sempre. 

Il giudizio sull’intelligenza non è assoluto, ma è di solito 

collegato alla cultura da cui si proviene e riguarda doti 

riconosciute e riconoscibili perchè funzionali ad uno specifico 

modo di pensare e di vivere1. 

                                                 
1 http://www.windows/eurotalent.it 
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Tutti abbiamo un’idea ambigua dell’intelligenza. 

Spesso si pensa che andar bene a scuola significa essere 

intelligenti, rispettare le regole, seguire i comportamenti standard 

e convenzionali… 

L’intelligenza è stata a lungo studiata da molti ricercatori, ma 

ancora oggi non esiste una definizione capace di fissarne le 

caratteristiche di maggior rilievo. 

Molti affermano che l'intelligenza è uno strumento che migliora 

l'adattamento all'ambiente. Essa è in primo luogo la capacità di 

risolvere nuovi e vecchi problemi in maniera innovativa. 

L'intelligenza è anche implicata nello stabilire nuovi nessi o 

rapporti tra due o più elementi, come pure nel rilevare contrasti o 

relazioni problematiche tra essi.  

Tali operazioni non sono strettamente limitate al momento 

presente o a un passato più o meno lontano, ma possono 

riguardare anche situazioni che non si sono ancora realizzate e 

perfino situazioni ipotetiche che potrebbero non verificarsi mai2. 

Valutare l’intelligenza è un lavoro davvero difficile, con risultati 

talvolta parziali, richiede molta competenza, sensibilità, 

esperienze, capacità e doti di intuizione. 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

2 http://www.diogene.it 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 9 

1.2  FATTORI INNATI O SOCIO-CULTURALI? 

 

Il problema di stabilire se le facoltà intellettive siano 

geneticamente determinate oppure si sviluppino in seguito 

all'interazione con l'ambiente, si trascina da alcuni decenni senza 

che siano stati raggiunti risultati conclusivi in un senso o 

nell'altro. 

Su questo tema, negli anni '70, si è sviluppato un aspro dibattito, 

in particolar modo tra Hans J. Eysenck e Leon Kamin, due 

psicologi che rappresentavano due opposte concezioni. Gli echi 

di tale scontro non si sono ancora del tutto spenti, anche perché i 

termini del contendere non hanno un significato puramente 

teorico, ma investono, com'è facile rendersi conto, anche il 

campo sociale, politico, e persino quello dell'etica3. Se, infatti, le 

capacità attraverso cui si esprime l'intelligenza sono ereditarie, 

allora è del tutto inutile compiere sforzi, impegnare risorse, 

umane ed economiche, a favore di individui che sono comunque 

destinati a rimanere nella mediocrità. Se, invece, l'intelligenza, 

almeno nell'età evolutiva, può essere accresciuta tramite 

appropriate tecniche, viene a cadere ogni alibi per chi vorrebbe 

che i meno dotati siano abbandonati al loro destino. 

Murray e Hermestein, entrambi professori ad Harvard, ancor 

oggi, sostengono che l’intelligenza sia tramandata per via 

genetica e che le differenze misurate con il quoziente intellettivo, 

siano un fatto biologico. 

 

                                                 
3  Ibidem. 
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Secondo questi autori, l’intelligenza misurata con il QI, sarebbe il 

fattore principale della divisione americana delle classi sociali. I 

neri fanno parte delle classe meno intelligente, per cui ne deriva 

la spaccatura della società tra l’élite dei bianchi e i ghetti neri. 

In pratica, l’intelligenza è un bene che si eredita e non si 

acquisisce. 

Altri autori, come Broca e Morton, quantificavano l’intelligenza 

in base alla misurazione dei crani; Jensen, un professore della 

California University, in base alle sue ricerche sostenne che i neri 

ottenevano punteggi inferiori ai bianchi, proprio perchè inferiori 

geneticamente. 

Secondo la dott.ssa Federica Mormando4, i fattori genetici non 

devono essere considerati immutabili, ma essi sono dipendenti 

dall’azione di fattori ambientali sia pre che postatali. L’ambiente, 

infatti, incide molto sulle abilità di ciascun individuo. 

Studiare l’intelligenza significa tener conto non solo 

dell’ambiente fisico ma anche dei fattori affettivi, sociali e 

culturali che circondano l’individuo fin dalla gestazione. 

Da qui nascono le prime teorie dell’intelligenza, basate sul 

quoziente intellettivo. 

Molti studiosi sostengono che il grado d’intelligenza, al contrario 

di quanto credono molti innatisti, possa essere migliorato non 

soltanto nell'età dello sviluppo, ma anche durante l'intero arco 

della vita. Reuven Feuerstein, lo psicologo più rappresentativo di 

questa prospettiva teorica, ha messo a punto un programma, 

largamente noto in tutto il mondo, che consente un notevole

                                                 
4 Psichiatra, psicoterapeuta, giornalista, presidente dell’associazione Eurotalent Italia, e 
docente all’Università Bressanone. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 11 

recupero delle capacità cognitive, nei settori specifici in cui 

queste sono maggiormente carenti. 

Da secoli si è sempre pensato che la donna fosse meno 

intelligente dell'uomo. Si sostiene questa tesi, perchè le donne, 

nel corso della storia, non avevano elaborato sistemi filosofici 

complessi, né realizzato scoperte scientifiche che potessero anche 

lontanamente eguagliare quelle compiute dall'uomo. 

Oggi si tende a considerare la questione in maniera differente: se, 

obiettivamente, non si può negare che le donne abbiano lasciato 

scarse tracce di sé nel campo della filosofia, dell'arte e della 

scienza, si riconosce pure che lo sviluppo e l'espressione delle 

facoltà intellettuali sono profondamente influenzate dai fattori 

sociali e culturali5. 

Spesso le pressioni sociali sono così forti che inibiscono la 

volontà degli individui. Un pensiero comune è quello che le 

donne debbano occuparsi più delle relazioni sociali e 

dell’educazione che del raggiungimento dei loro obiettivi o dei 

loro desideri, pregiudicando così le abilità e le loro capacità. 

Molte ricerche, infatti, dimostrano che vi è un numero esiguo di 

studentesse che si scrive ai corsi di laurea in ingegneria o 

matematica, che vi sono più donne disoccupate rispetto agli 

uomini, che le donne spesso sono meno retribuite e pochissime 

donne hanno ruoli di dirigenza nelle Università o sono impegnate 

in politica. Le donne spesso convivono con decisioni che 

                                                 
5 Ibidem. 
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pongono prima gli interessi della famiglia, poi quelli della 

carriera6. 

Concezioni più recenti confermano che l'intelligenza si accresca 

fino all'età di circa 20 anni, si mantenga abbastanza stabile per 

altri dieci-quindici anni, per incominciare poi a declinare sempre 

più velocemente con l'avanzare dell'età. 

C'è tuttavia una notevole divergenza di opinioni sull'entità di tale 

declino e nel definire se esso riguardi allo stesso modo tutte le 

abilità cognitive o soltanto alcune di esse. In linea generale 

sembra che il passare degli anni influenzi relativamente poco la 

capacità di comprendere il linguaggio e di risolvere problemi, 

mentre ne risentirebbe sensibilmente la velocità di elaborazione 

delle informazioni e la capacità di concentrazione. Il 

rallentamento dell'elaborazione sarebbe maggiore nei processi 

cognitivi d’ordine superiore rispetto a quelli riguardanti i 

processi senso-motori, come pure quelli connessi allo 

svolgimento di compiti di elevata complessità rispetto a quello 

relativo all'esecuzione di compiti semplici. 

Di seguito evidenzierò, le teorie dell’intelligenza che hanno preso 

in esame il ragionamento, le competenze linguistiche, la 

memoria, la conoscenza; quelle teorie che mettono in risalto le 

abilità utili agli individui per affrontare l’ambiente in cui vivono 

ed infine quelle teorie che considerano di fondamentale 

importanza la sfera emozionale degli individui. 

 

 

                                                 
6 Cairo M.T., Superdotati e dotati. Itinerari educativi e didattici, Vita e pensiero, Milano, 
2001. 
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1.3  LA TEORIA DELL’INTELLIGENZA SECONDO 

ALFRED BINET 

 

Alfred Binet (Nizza, 1857 - Parigi, 1911) fu psicologo, ma aveva 

studiato legge, medicina e biologia. 

Il suo nome viene in genere associato agli studi sull'intelligenza, 

ma i suoi interessi spaziarono anche in altri campi di indagine. 

Nel 1895 fondò la prima rivista francese di psicologia, “L’Anneé 

Psychologique", che doveva diventare un punto di riferimento 

della psicologia francese. 

La fama di Binet rimane comunque legata alla realizzazione dei 

primi test di intelligenza. 

Nel 1904, il ministero della Pubblica Istruzione francese incaricò 

una commissione di studiare dei metodi per l'educazione dei 

bambini delle scuole di Parigi che presentavano uno sviluppo 

intellettivo sotto la media: si pensava che se fosse stato possibile 

accoglierli in scuole speciali, quei bambini incapaci di seguire il 

normale percorso di studi, avrebbero potuto raggiungere risultati 

migliori. Della commissione faceva parte anche Binet. 

Essendo il primo problema da risolvere quello della 

identificazione dei soggetti mentalmente più limitati, Binet e i 

suoi collaboratori, dopo aver trascorso un gran numero di ore tra 

i bambini delle scuole, osservando e sottoponendo loro dei 

quesiti di vario tipo, elaborarono la prima scala metrica. La scala 

era composta da una serie di 30 problemi o test, che si 

proponevano di offrire una valutazione di alcuni aspetti 

dell'intelligenza, come la capacità di comprensione, di 
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ragionamento logico e di giudizio. I problemi erano stati scelti in 

modo da ridurre al minimo il riferimento alle nozioni scolastiche. 

Uno dei concetti fondamentali introdotti da Binet per la 

valutazione dei risultati dei test è quello di età mentale. 

Secondo tale concetto, un bambino è dotato di un'intelligenza 

corrispondente ai tre anni se riesce a risolvere la metà dei test 

risolti normalmente dai bambini di quell'età; l'intelligenza 

corrisponde ai 4 anni se il bambino supera almeno la metà dei 

test preparati per un'età di quattro anni, e così via7. 

Come misura del ritardo mentale, Binet utilizzava la semplice 

differenza tra l'età mentale del bambino e la sua età cronologica. 

Tale sistema era però poco pratico, perché non rendeva bene 

l'idea dell'entità del ritardo. 

Infatti, un ritardo di 2 anni a un'età di 5 anni, indicava un limite 

intellettivo molto serio, mentre lo stesso ritardo conteggiato, ad 

esempio, in un ragazzo di 14 anni, rappresentava uno svantaggio 

molto più lieve. 

Dopo la morte di Binet, tale problema venne superato 

utilizzando, invece della differenza, il rapporto tra l'età mentale e 

l'età cronologica. Tale rapporto, moltiplicato per 100 (e depurato 

di eventuali decimali) è quello che viene comunemente chiamato 

QI (quoziente di intelligenza)8. 

 

 

 

 

                                                 
7 http://www.psicologia/online.it  
8 http://www.psicologia/online.it 
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1.3.1 IL QUOZIENTE INTELLETTIVO 

 

Il Quoziente intellettivo è un indicatore utilizzato per definire il 

livello d'intelligenza posseduto da un determinato individuo, 

misurato da un insieme di prove (item) che compongono i test 

d'intelligenza. 

Tale indice viene ottenuto dividendo l'età mentale ( l'età in cui la 

media delle persone della stessa età cronologica riesce 

ordinariamente a superare un determinato gruppo di problemi) 

con l'età reale del soggetto in esame. Per comodità il rapporto è 

moltiplicato per 100 e depurato di eventuali decimali. Così, un 

bambino di 6 anni che risponda esattamente almeno alla metà dei 

quesiti preparati per soggetti di 8 anni, ha un quoziente 

d'intelligenza pari a: QI = 8/6 = 133 

Da un punto di vista statistico, se un test d'intelligenza è stato ben 

tarato, applicato a un campione sufficientemente grande di 

popolazione, darà i seguenti risultati: 

- il 50% della popolazione presenta un QI compreso tra 90 e 110; 

- il 25% della popolazione si trova al disopra di 110 (il 21,5% di 

individui va da 110 a 130, il 3% da 130 a 140 e solo lo 0,5% 

supera un punteggio di 140); 

- il 25% della popolazione si trova al di sotto di 90 (il 21,5% ha 

un QI compreso tra 90 e 70, il 3,5% si colloca al di sotto di 70)9. 

 

 

 

 
                                                 

9 http://www.intelligenza/psiconline.it 
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1.4 L’EVOLUZIONE INTELLETTIVA 

SECONDO PIAGET 

 

La più completa interpretazione genetica dell’evoluzione 

intellettiva è stata elaborata da Piaget. Piaget, infatti, propone un 

modello adattivo ed attivo della conoscenza, nel quale le strutture 

cognitive si creano grazie all’interazione dinamica e continua fra 

i processi mentali innati della persona e l’ambiente fisico e 

sociale. Ne consegue che ogni nuova organizzazione sottende i 

diversi stadi evolutivi e proviene da quella precedente, generando 

a sua volta altre forme superiori e più complesse, seguendo un 

ordine di successione, progressivo ed immutabile. 

Alla base dell’attività intellettiva e dello sviluppo c’è la comune 

tendenza in tutte le persone di favorire l’adattamento 

dell’individuo, sia assimilando la realtà esterna ed 

accomodandosi ad essa, sia organizzando la realtà interna 

attraverso il coordinamento delle diverse strutture mentali. 

Assimilare significa trasformare il dato esterno in base ai propri 

schemi, per poterlo conoscere ed attribuirgli un significato; 

accomodare è il processo per mezzo del quale lo schema viene 

modificato per renderlo più idoneo ai dati esterni o agli schemi 

che si stanno costituendo. Entrambi i processi sono 

complementari e si integrano per raggiungere un equilibrio che è 

basilare per l’adattamento10. 

Lo sviluppo intellettivo può dunque essere visto come una 

successione di stadi, ognuno dei quali è caratterizzato dalle 

strutture di conoscenza che si sono costituite, gli stadi vanno da 
                                                 

10 Gangemi A., Miceli S., Sprini G., L’intelligenza. Teorie e modelli, Bari, Laterza, 2003. 
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un periodo instabile di transizione ad uno stadio stabile finale. 

Uno stadio deve essere completato prima che inizi quello 

successivo. Piaget distingue quattro stadi di sviluppo cognitivo 

per l’individuo11. Il primo è quello dell’intelligenza senso-

motoria: si struttura prima dell’apparire del linguaggio ed è 

prelogica. La sua maturazione avviene nei primi 18 mesi. Alla 

nascita il bambino è già dotato di semplici sistemi di 

elaborazione di informazioni e di scelta ed elaborazione delle 

risposte: si tratta di abitudini rigide che vengono poi 

generalizzate, accomodate e rese più mobili. Da questi schemi 

precostituiti si osserva la costituzione di nuovi schemi che 

permettono un migliore adattamento alle condizioni esterne. I 

primi funzionamenti degli schemi senso-motori non posseggono 

le proprietà di un comportamento intelligente; si può parlare di 

intelligenza quando compare la coordinazione tra schemi 

appartenenti a sistemi cognitivi diversi, quando il comportamento 

è fondato sull’invenzione e non sulla rigida applicazione di 

abitudini precostituite. Grazie a tale coordinazione, il bambino 

costituirà la nozione di oggetto permanente, secondo la quale gli 

oggetti sono dotati di un’esistenza propria indipendente 

dall’attività degli schemi del soggetto. Inoltre, dopo il primo 

anno di vita, il bambino diviene capace di utilizzare nuovi e 

differenti schemi d’azione per raggiungere un fine, compare 

l’invenzione e la rappresentazione mentale di dati 

percettivamente assenti. Fra i 18 ed i 24 mesi l’intelligenza 

senso-motoria trova il suo compimento12. 

                                                 
11 Op. Cit. 
12 Ibidem. 
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A questa età il bambino ha costituito a livello pratico le nozioni 

di oggetto, spazio, movimento e tempo. Il secondo stadio 

dell’intelligenza preoperatoria va dai diciotto mesi fino ai sette 

anni ed emerge quando compare la funzione simbolica (in 

particolare il linguaggio), è intuitiva e prelogica, nel senso che il 

bambino è capace di organizzare il pensiero secondo strutture 

logiche molto elementari, ma non è ancora capace di strutturare 

quelle operazioni logico-matematiche che forniscono una 

interpretazione oggettiva della realtà. Si supera l’esperienza 

percettiva e motoria e si organizzano conoscenze che si 

espandono nello spazio e nel tempo. C’è dunque lo sviluppo delle 

rappresentazioni mentali, reso possibile dalla funzione semiotica 

e dalla presenza di un significante, con i simboli, i segni e i 

significati. 

Questo periodo è caratterizzato dall’egocentrismo del bambino, 

che non si preoccupa di adattare il suo linguaggio alle esigenze 

dell’interlocutore. Il suo pensiero è semilogico o parzialmente 

logico, rigido, e procede dal particolare al particolare; 

l’intelligenza è dotata di una sua logica elementare e spesso 

inadeguata, i concetti sono collegati per mezzo di semplici 

somiglianze casuali. C’è l’adesione alla realtà materiale e 

percepibile, il nome è dotato delle stesse proprietà dell’oggetto; 

si parla a questo proposito di realismo nominale; il bambino ha 

anche la tendenza ad attribuire un’anima e una intenzionalità agli 

elementi del mondo naturale. Il bambino non ha ancora acquisito 

le operazioni mentali reversibili, che caratterizzano il periodo 

operatorio. Il terzo stadio è quello dell’intelligenza operatoria, va 

dai sette agli undici anni, è caratterizzato dall’uso delle 
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operazioni reversibili, che rappresentano azioni interiorizzate: 

nasce l’operazione logica. Il bambino è capace di eseguire 

operazioni infralogiche (vale a dire su quantità fisiche: 

lunghezza, distanza, superficie) ed operazioni che prescindono 

dalla posizione degli oggetti nello spazio e nel tempo (operazioni 

logiche). I soggetti sono, però, ancora fermi allo stadio del 

pensiero concreto, possono svolgere correttamente un 

ragionamento a partire da dati di fatto, o al massimo cogliere le 

regolarità di connessioni tra due fenomeni, ma non riescono a 

dimostrare e quindi a stabilire una legge scientifica13. Il pensiero 

è meno egocentrico, anche se per il bambino è meno difficile 

assumere la prospettiva altrui. L’ultimo stadio è quello 

dell’intelligenza operatoria formale: dopo gli 11 anni il ragazzo 

diventa progressivamente capace di astrarre dal contesto le 

operazioni logiche e di coordinarle in un sistema globale. Il 

ragazzo è capace di tener conto prima di tutto, della forma di un 

argomento o situazione e solo secondariamente del suo 

contenuto. In altri termini è giunto alla capacità di elaborare 

ipotesi alternative e di verificarle prescindendo dai dati di fatto. 

A 15 anni si raggiunge la piena maturazione del pensiero 

operatorio astratto cioè ipotetico-deduttivo, le cui operazioni 

sono quelle del gruppo combinatorio. Quindi il pensiero a partire 

da uno stadio sensomotorio, giunge al pensiero operatorio 

astratto. Così l’adolescente passa da un modo di concettualizzare 

largamente legato al presente e perciò statico, ad una concezione 

dialettica, dinamica della realtà, in cui l’anticipazione di 

                                                 
13 Gangemi A., Miceli S., Sprini G., L’intelligenza. Teorie e modelli, Bari, Laterza, 2003. 
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possibilità alternative permette di programmare in modo 

costruttivo e  

razionale il suo intervento nella realtà. Il pensiero è applicabile al 

possibile. Tale trasformazione del pensiero non avviene in modo 

lineare, perché le stimolazioni socio-culturali e le stesse 

esperienze compiute dal bambino sulle cose, possono generare 

modificazioni nell’iter evolutivo. 
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1.5 LA TEORIA DELLE INTELLIGENZE MULTIPLE DI 

HOWARD GARDNER 

 

Howard Gardner, uno psicologo americano nato nel 1943, da una 

famiglia ebrea immigrata dalla Germania, è considerato il 

principale rappresentante della teoria delle intelligenze multiple. 

Entrò all'Università di Harvard nel 1961, conseguendo il 

dottorato, specializzandosi successivamente in psicologia dell'età 

evolutiva e in neuropsicologia. Nel 1986 ha cominciato ad 

insegnare alla Facoltà di Scienze a Harvard, collaborando 

contemporaneamente al “Progetto Zero”, un gruppo di ricerca 

sulla formazione della conoscenza, che riconosce grande 

importanza alle arti. Nel corso degli anni, Gardner, oltre ad 

elaborare la teoria delle intelligenze multiple, si è occupato dello 

sviluppo delle capacità artistiche nei bambini e dell'ideazione di 

strumenti per migliorare l'apprendimento e la creatività attraverso 

forme d’insegnamento e di valutazione maggiormente 

personalizzati14.  

Gardner ha ricevuto molti riconoscimenti, tra i quali alcune 

lauree ad honorem, tra cui quella dell'Università di Tel Aviv. Nel 

1990, per le sue ricerche, è stato insignito del prestigioso premio 

Grawemayer dell'Università di Louisville15. 

Il punto di partenza della concezione di Gardner è la convinzione 

che la teoria classica dell'intelligenza, basata sul presupposto che 

esista un fattore unitario, misurabile tramite il QI, è errata. Dopo 

aver effettuato alcune indagini sull'intelligenza dei bambini e su 

                                                 
14 http://www.psiconline.it 
15 http://www.diogene.it  
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adulti colpiti da ictus, egli giunse alla conclusione che gli esseri 

umani non sono dotati di un determinato grado di intelligenza 

generale, che si esprime in certe forme piuttosto che in altre, 

quanto piuttosto che esiste un numero variabile di facoltà 

relativamente indipendenti tra loro, Gardner arriva a identificare 

almeno sette differenti tipologie di intelligenza: 

1. Intelligenza logico-matematica, sono tutte quelle abilità 

implicate nel confronto e nella valutazione d’oggetti 

concreti o astratti e nell'individuare relazioni e principi. 

2. Intelligenza linguistica è l’abilità che si esprime nell'uso 

del linguaggio e delle parole, nella padronanza dei termini 

linguistici e nella capacità di adattarli alla natura del 

compito. 

3. Intelligenza spaziale è la capacità di percepire e 

rappresentare gli oggetti visivi manipolandoli idealmente, 

anche in loro assenza. 

4. Intelligenza musicale è l’abilità che si rivela nella 

composizione e nell'analisi di brani musicali e nella 

capacità di discriminare con precisione l’altezza dei suoni, 

i timbri e i ritmi. 

5. Intelligenza cinestetica è l’abilità che si rivela nel 

controllo e nel coordinamento dei movimenti del corpo e 

nella manipolazione degli oggetti per fini funzionali o 

espressivi. 

6. Intelligenza interpersonale è l’abilità di interpretare le 

emozioni, le motivazioni e gli stati d'animo degli altri. 
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7. Intelligenza intrapersonale è l’abilità di comprendere le 

proprie emozioni e di incanalarle in forme socialmente 

accettabili. 

A questi tipi d’intelligenza, Gardner ha aggiunto un'ottava 

intelligenza, quella naturalistica, relativa al riconoscimento e alla 

classificazione di oggetti naturali; ipotizzando inoltre la 

possibilità dell'esistenza di una nona intelligenza, l'intelligenza 

esistenziale, che riguarderebbe la capacità di riflettere sulle 

questioni fondamentali concernenti l'esistenza e più in generale 

nell'attitudine al ragionamento astratto per categorie concettuali 

universali. 

La teoria delle intelligenze multiple comporta che i diversi tipi 

intelligenza siano presenti in tutti gli esseri umani e che la 

differenza tra le relative caratteristiche intellettive e prestazioni 

vada ricercata unicamente nelle rispettive combinazioni16. 

Secondo Gardner, nell’intelligenza dev’esserci qualcosa che non 

si può ridurre a risposte brevi a domande brevi: risposte che 

consentono di predire un buon rendimento scolastico. 

Eppure, in assenza di un modo migliore di riflettere 

sull’intelligenza, e di modi piú attendibili per stimare le capacità 

di un individuo, un approccio rigido e lineare all’intelligenza è 

destinato a ripetersi universalmente per l’immediato futuro. 

 

 

 

 

                                                 
16 Gardner H., Le intelligenze Multiple, Anabasi, Milano, 1994. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 24 

1.6 LA TEORIA TRIPOLARE O 

MULTICOMPONENZIALE DI STERNBERG 

 

Robert Sternberg, è considerato uno dei massimi studiosi attuali 

dell'intelligenza e dello sviluppo cognitivo, è nato nel New 

Jersey, nel 1949. 

Nel 1972 si è laureato in psicologia alla Yale University, 

conseguendo il dottorato presso la Stanford University, ha 

pubblicato più di 1.000 scritti, tra articoli su riviste e giornali e 

libri che riguardano l'intelligenza, la creatività e l'amore. 

Attualmente è professore di psicologia alla Yale University17. 

La sua teoria nasce dal tentativo di studiare l'intelligenza dal 

punto di vista dell'elaborazione dell'informazione in compiti 

complessi. Questo tipo d’approccio prende in esame i compiti 

usati nei test d'intelligenza, cercando di isolare alcune 

componenti fondamentali dell'intelligenza, chiamati 

metacomponenti, ovvero i processi e le strategie mentali usati 

nell'esecuzione di questi compiti, come ad esempio la 

trasformazione di stimoli sensoriali in rappresentazioni mentali, 

la trasformazione di una rappresentazione mentale in un'altra, la 

conversione di una rappresentazione concettuale in un'attività 

motoria, ecc… 

Il risultato di questi studi, secondo Sternberg, porta a ritenere che 

le persone risolvono le analogie ed eseguono compiti simili 

utilizzando processi componenziali diversi:  

- la codifica dei termini del problema;  

- l'inferenza delle relazioni tra almeno alcuni termini; 
                                                 

17 http://www.diogene.it  
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- la mappatura delle relazioni simili; 

- l'applicazione delle relazioni precedentemente inferite a 

situazioni nuove; la persistenza del fattore g è dovuta alle 

differenze individuali nell’uso di questi metacomponenti 

implicati nei vari tipi di compiti18. 

Uno dei maggiori contributi di Sternberg alla psicologia 

cognitiva è senza dubbio la sua concezione secondo la quale 

l'intelligenza si esprime attraverso tre modalità fondamentali: 

analitica, creativa e pratica. 

L'intelligenza analitica comprende la capacità di analizzare 

suddividendo in parti e scendendo nei dettagli, di valutare, di 

esprimere giudizi, di operare confronti tra elementi diversi. 

Tale forma d’intelligenza sarebbe anche coinvolta quando 

ricerchiamo il significato di una parola o di una frase e quando 

affrontiamo test matematici; essa permette buoni risultati nei 

compiti scolastici tradizionali. 

L'intelligenza creativa, legata all'intuizione, si realizza nella 

capacità di inventare, di scoprire, di immaginare, di ipotizzare, di 

affrontare con successo situazioni insolite per le quali le 

conoscenze e le abilità esistenti si mostrano inadeguate. 

A differenza dell'intelligenza analitica, che implica risposte 

determinate, l'intelligenza creativa è aperta a più possibilità di 

soluzione. 

L'intelligenza pratica comprende, invece, la capacità di usare 

strumenti, applicare procedure e porre in atto progetti, saper 

organizzare, pianificare e dimostrare come si fa, ecc… 

                                                 
18 Mason L., Psicologia dell’apprendimento e dell’istruzione, Il Mulino, Bologna, 2006, 
pag.77. 
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Da un punto di vista pedagogico, la teoria triarchia 

dell'intelligenza, comporta l'adozione di una prospettiva 

costruttivista, in quanto considera l'apprendimento come un 

processo attivo di costruzione della conoscenza da parte del 

soggetto, secondo lo stile tipico che lo caratterizza19. 

Quando l’istruzione che gli individui ricevono è in sintonia con 

le loro abilità analitiche, creative o pratiche, essi raggiungono 

livelli di rendimento più alto di coloro che non beneficiano di un 

insegnamento corrispondente alla natura delle loro abilità20. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
19 Sternberg R., Psicologia Cognitiva, Piccin, Padova, 2000, pag.563-564. 
20 Mason L., Psicologia dell’apprendimento e dell’istruzione, Il Mulino, Bologna, 2006, 
pag.79. 
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1.7 L’INTELLIGENZA EMOTIVA 

SECONDO LA TEORIA DI DANIEL GOLEMAN 

 

Il quoziente intellettivo misurato con i test d’intelligenza, 

presenta molte limitazioni se utilizzato per prevedere solo il 

successo che otterrà un individuo nella vita professionale e 

sociale. Talvolta ad elevati quozienti intellettivi corrispondono 

risultati discreti in campo lavorativo e sociale. 

L’intelligenza, basata sull’esercizio della razionalità è un 

elemento importante che permette all’uomo di misurarsi con le 

differenti circostanze, incrociate nella vita di tutti i giorni e di 

risolvere i problemi che esse comportano21.  

Questa posizione è stata affermata sul piano neurofisiologico. 

Secondo le ricerche condotte da Antonio Damasio si 

dimostrerebbe il più delle volte che le nostre preferenze e le 

nostre predisposizioni sono la conseguenza di una vigile analisi 

dei pro e dei contro rispetto alle disparate soluzioni possibili. 

Secondo le ipotesi di Damasio, le competenze razionali si 

mostrerebbero favorite dall’apparato emotivo, con lo scopo di 

raggiungere soluzioni convenienti in tempi utili. L’elemento 

emotivo implicato nelle nostre decisioni sarebbe essenziale, 

soprattutto, quando riguarda la nostra persona o le persone che ci 

sono vicine. A dimostrazione della sua posizione, Damasio, 

osservò alcuni pazienti che dopo avere subito danni neurologici 

nelle zone cerebrali diventarono del tutto incapaci di prendere 

                                                 
21 http://www.diogene.it 
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decisioni, pur sapendo attuare una valutazione esatta di tutti i 

fattori coinvolti22. 

Solitamente quando si parla di questo tipo di intelligenza, si fa 

riferimento all’autore Daniel Goleman, che ha proprio 

approfondito il concetto d’intelligenza emotiva. Secondo 

Goleman questo tipo d’intelligenza discerne due essenziali 

sottocategorie: 

1. Le competenze personali, riferite alla capacità di saper 

comprendere le differenti forme della propria vita emozionale; 

2. Le competenze sociali, connesse al modo con cui capiamo gli 

altri e ci relazioniamo ad essi23. 

L’intelligenza emotiva personale include la Consapevolezza di 

sé, con la funzione di assegnare una denominazione ed un senso 

alle nostre emozioni negative, aiutandoci a capirne i motivi che le 

scatenano; ciò permette di valutare le nostre possibilità e i nostri 

limiti, in modo da proporre obiettivi concreti, prediligendo 

stratagemmi particolari più confacenti per raggiungerli. 

Nell’intelligenza emotiva troviamo anche l’Autocontrollo, ossia 

la capacità di saper controllare le emozioni, non negandole o 

rifiutandole, ma manifestandole in modo socialmente 

ammissibile. 

Chi non riesce a gestire le proprie emozioni, può avere 

un’aggressività accentuata ed essere molto violento nei confronti 

degli altri, apparendo così una persona poco tollerabile. Chi 

invece riesce ad avere un atteggiamento idoneo ad una 

determinata situazione, facendo riferimento alle regole della vita 

                                                 
22 Op.Cit. 
23 Goleman D.,  L’intelligenza emotiva, Rizzoli, Milano, 1996. 
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quotidiana, alle proprie responsabilità, avendo riguardo degli 

impegni presi e portando a conclusione i compiti assegnati, 

dimostra di essere padrone di sé24. 

Nelle competenze sociali troviamo anche la Motivazione, cioè la 

giusta dose di ottimismo e spirito d’iniziativa e le attitudini che 

spingono a perseguire i propri obiettivi reagendo attivamente agli 

insuccessi e alle frustrazioni25. L’aspetto più importante 

nell’intelligenza emotiva è l’Empatia, ovvero la capacità di 

comprendere le emozioni e i sentimenti degli altri, mettendoci 

nei loro panni, cercando di capire il loro punto di vista, il loro 

interesse e le loro difficoltà interiori. 

Un’altra attitudine sociale è la Comunicazione, saper parlare con 

gli altri facendo combaciare l’argomento del messaggio 

(trasmesso con le parole), con le proprie certezze ed emozioni, 

svelate dal linguaggio del corpo26. Comunicare vuol dire 

soprattutto saper ascoltare e porre domande, tenendo salda 

l’attenzione alle risposte emotive ricevute dal nostro 

interlocutore. 

Secondo Goleman, questo tipo di intelligenza, può accrescersi 

per mezzo di uno specifico allenamento, finalizzato a raccogliere 

i sentimenti e le emozioni, sia nostre che degli altri, guidandoci 

in senso costruttivo. 

L’intelligenza emotiva può essere migliorata nell’arco della 

nostra vita. 
                                                 

24 Goleman D., op.cit. 
25 http://www.diogene.it  
26 Goleman D., op.cit. 
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2.1 Il CONCETTO DI SUPERDOTAZIONE 

 

“Mettete l’intelligenza a servizio dell’Umanità” 

Don Calogero La Placa 

 

 

La superdotazione è un dono naturale, collegato alle differenze 

fisiche e psichiche: essa è distribuita in tutte le classi sociali, 

sessi e popolazioni27. 

Quando si parla di Superdotazione ci si riferisce ad una tipologia 

di soggetti che hanno la “capacità di realizzare un certo numero 

d’attività, di prestazioni che non riesce a  compiere la maggior 

parte dei bambini della loro età28. 

Il termine “dote” lascia intendere le possibilità innate. Oggi viene 

solitamente sostituito con il termine “dotazione”, con lo scopo di 

sottolineare la differenziazione individuale. 

Dotati, superdotati, plusdotati che corrispondono al tedesco 

Hochbegabte Schule o Begabung, al francese Douance o 

Surdouance, all’inglese Giftedness, si riferiscono sempre alle 

abilità mentali spontanee espresse in relazione all’ambiente29. 

Di seguito elencherò i diversi termini che sono solitamente 

utilizzati per descrivere la Superdotazione. 

 

                                                 
27 Charlemein e Huber in Gubar J.C. La capacità intellettuale, dalla mitologia alla 
genetica, Sprimont, 1997. 
28 Delaubier J. P. La scolarisation des élèves <<intellectuellement precóces>>, citato in 
Dozio E., Bontà G., Allievi con sviluppo settoriale precoce, Bellinzona. Scuola Ticinese, 
rivista pedagogica didattica. Divisione Scuola, Dipartimento dell’Educazione, della cultura 
e dello Sport del Cantone Ticino (Svizzera), numero 264, Anno XXXIII- serie III Sett/Ott, 
2004. 
29 Dozio E. Bontà G., op.cit. 
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Il bambino prodigio è un bambino che riesce a raggiungere un 

livello intellettuale di un adulto prima che siano trascorsi gli anni 

dedicati all’istruzione.  

Innanzi tutto, dobbiamo fare una distinzione tra talento e abilità. 

Il talento è una sorta di dotazione naturale o innata di un 

individuo potenzialmente volta ad essere sviluppata o esercitata, 

ma che in se sarebbe indipendente da ogni forma d’intervento 

educativo intenzionale30. 

Altri studiosi, come ad esempio Sansuini, sostengono che il 

talento è un tipo di carattere con fortissime connotazioni 

culturali, strettamente connesso con i valori tipici di una 

determinata civiltà31. 

Nel linguaggio di tutti i giorni vuol dire ingegno, capacità, 

inclinazione32. 

L’abilità, invece, è la possibilità reale di eseguire un compito 

fisico o mentale, senza aver avuto alcuna forma di training. 

L’abilità può avere variazioni individuali, tranne il suo carattere 

di stabilità che permane nel tempo. 

Il bambino dotato ha molte caratteristiche particolari, nel settore 

al quale ci si riferisce, un bambino ipodotato, invece, ha un 

quoziente intellettivo al di sotto della media. 

Oggi però si ritiene che i ragazzi sia superdotati, sia ipodotati, si 

differenziano tra loro, in quanto si distribuiscono nell’immenso 

ventaglio delle possibilità umane, facendo più che altro, 

riferimento alle differenze che esistono fra tutte le persone. 
                                                 

30 Bertolini P., Dizionario di Pedagogia e Scienze dell’Educazione, Zanichelli, Bologna, 
1997, pag.647, citato in Cairo M.T., Superdotati e dotati…, 2001, pag 10. 
31 Sansuini S., L’Educazione dei ragazzi precoci, dotati e superdotati, Franco Angeli, 1997, 
pag.17. 
32 http://www.douance.org 
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I bambini ad alto potenziale intellettivo sono quei soggetti con 

potenzialità che potrebbero dare risultati straordinari, mentre il 

termine geniale indica delle prestazioni originali e creative in 

ambito artistico-espressivo, che non rientrano nelle misure del 

quoziente intellettivo ma che sono utili a definire le loro 

prestazioni. 

Molti ricercatori sostengono che questi bambini sono come 

un’elite senza meriti, dotati di caratteristiche così particolari da 

poterne trarre un vantaggio. 

Come possiamo intuire dai concetti sopra espressi, per la 

superdotazione non esistono definizioni ben precise. 

Nell’immaginario delle persone i bambini superdotati, sono 

quelli che vincono le gare e le olimpiadi. 

Tutti i termini sopra citati, sono riferiti al funzionamento 

intellettuale, attraverso prove standardizzate. Ogni autore, infatti, 

fornisce una propria versione della superdotazione, basandosi 

sulle prestazioni nei test d’intelligenza e sul quoziente 

intellettivo. Il concetto di “superdotazione” diventa così molto 

relativo e dipende dagli ambiti in cui i soggetti sono confrontati e 

quale soglia viene presa in considerazione. Le quotazioni dei test 

sono costruite in modo da ottenere una “curva normale” o curva 

di Gauss. 
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Secondo la taratura riportata nelle indicazioni del WISC-R (scala 

di misura del quoziente intellettuale da noi ancora la più usata), il 

50% della popolazione di riferimento è inserita nella zona di QI 

fra 90 e 110. 

Il 135 di QI viene situato in modo che solo l'1% della 

popolazione lo superi, il 145 in modo che vi sia solo 0,13% della 

stessa popolazione che lo superi. I diversi valori di QI non hanno 

quindi nessun valore clinico, sono unicamente il frutto di 

un'elaborazione statistica dei dati ottenuti nei test33. 

Il bambino è definito superdotato dalla precocità del suo sviluppo 

intellettuale; tale precocità è misurata rispetto al ritmo medio di 

apprendimento degli altri bambini. 

I superdotati sono bambini che vogliono imparare tanto. 

Nei campi in cui sono molto abili mostrano molto interesse. Ma i 

bambini superdotati presentano anche molti problemi sia in 

famiglia che a scuola, causati dalla loro curiosità, intelligenza e 

creatività. 

Una scuola come la nostra, non è molto efficace per questi 

bambini, in quanto essi cadono spesso in ansia, si gettano 

nell’isolamento, diventano introversi, non giocano con gli altri 

                                                 
33 Schema tratto da: http://www.dounce.org 
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bambini, si chiudono in sé senza alcuno spiraglio di 

avvicinamento. 

L’esistenza di livelli scolastici scatena in loro conflitti interiori. 

Il Superdotato non è dotato in tutto; ogni superdotazione è 

sempre parziale e quindi dipende dalle discipline che l’hanno 

saputa cogliere. 

Delaubier34 propone tre proposte di terminologie: 

�  evitare i termini”superdotati” e “alto potenziale” con lo scopo 

di evitare polemiche su ciò che sarebbe innato o acquisito; 

�  usare l’espressione “bambini intellettualmente precoci” perché 

meno carica di significati; 

�  cercare una nuova espressione che designi i soggetti che 

manifestano attitudini particolari, intellettuali o meno. 

La superdotazione come sostiene la dott.ssa Mormando è un pull 

di possibilità alcuni delle quali si posso definire, altre non si 

riescono a decifrare; l’unica cosa è che non bisogna identificare 

questi bambini come anormali. 

E’ indispensabile sapere che non si è superdotati in tutto e che la 

vita di questi soggetti non è più facile di quella degli altri, in 

quanto il loro sviluppo affettivo non va di paripasso con la loro 

intelligenza. 

 

 

 

 

 

 
                                                 

34 Delaubier J.P., op.cit. 
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2.2 LE CARATTERISTICHE PSICHICHE E 

COMPORTAMENTALI DEL BAMBINO SUPERDOTATO 

 

Il 5% dei bambini in età scolare è superdotato. Solo l’1% viene 

identificato, proprio a causa dei problemi di instabilità, 

iperattività e difficoltà a scuola. 

Per riconoscere un soggetto superdotato sono usati i test classici 

della psicologia. L’indicatore fondamentale è il quoziente 

intellettivo con un’apice di 130. Negli ultimi anni però, vengono 

presi in considerazione altri indicatori come la biografia dei 

soggetti, i loro interessi, la loro salute, il loro modo di interagire a 

livello sociale. 

Non esiste una vera e propria diagnosi, ma essa serve solo per 

dare un nome ai sintomi che precedentemente sono considerati 

inspiegabili. Tale diagnosi viene vissuta come definitiva e non 

come punto di partenza della vita di questi soggetti così speciali. 

Per questo, nasce la necessità di fare una diagnosi precoce, con lo 

scopo di informare prima possibile i genitori sulle difficoltà che 

s’incontrano a gestire un caso di bambino superdotato; inoltre, 

grazie ad essa si possono pianificare trattamenti educativi 

precoci, aiutare le famiglie a sopportare lo stress che ne deriva, e, 

infine, è possibile mettere in atto appropriate strategie didattiche 

per il bambino. 

Una diagnosi precisa può essere avanzata nel periodo in cui il 

bambino comincia a manifestare in modo chiaro ed evidente i 

sintomi tipici. 
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Essi possono essere: 

�  avere molta attenzione ad un’attività  quando il bambino è 

particolarmente interessato, ma poi distratto per il resto della 

giornata; 

�  essere molto critici e aggressivi; 

�  essere capricciosi e spesso violenti; 

�  essere molto più maturi rispetto ai loro coetanei; 

�  essere eccessivamente curiosi; 

�  ricercare il dialogo con gli adulti; 

�  avere difficoltà a socializzare con i propri coetanei; 

�  annoiarsi molto in classe; 

�  non avere senso dell’humor; 

�  tendere a lavorare da soli, ma risultare sempre insoddisfatti 

delle proprie prestazioni; 

�  sembrare di vivere in un proprio mondo immaginario e non 

essere interessati a ciò che succede intorno; 

�  assumere un comportamento molto discutibile a scuola35. 

A questo punto occorre saper distinguere bene tra la 

superdotazione e altri problemi dello sviluppo, per non correre il 

rischio di sbagliare diagnosi o di farla in maniera affrettata, ciò 

causerebbe solo maggiori possibilità di errori. 

Spesso le agenzie educative o i medici esitano a discutere di 

superdotazione proprio per non creare ansietà alla famiglia, o 

perchè sono preoccupati di non essere corretti o perché hanno la 

speranza che i sintomi si modifichino nel tempo. 

 

                                                 
35 Elenco dei sintomi dell’ALREP (Association nationale et internationale de loisirs, de 
rencontres et d’éducation pour les enfants et adolescents précoces) di Nizza. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 38 

Quando si parla di superdotazione, si pensa alla velocità 

dell’attività intellettiva; questa è una caratteristica importante, ma 

non è l’unica. 

I bambini superdotati hanno una profondità di comprensione per i 

concetti, per le regole e i principi attesi; hanno una grande 

capacità di codificare l’informazione in modi differenti; hanno 

ottime capacità nel selezionare, paragonare, modificare 

l’informazione nuova e acquisita in precedenza; un alto livello di 

astrazione dei ragionamenti; ricchezza e spontaneità di deduzione 

e creatività. 

I bambini superdotati risultano lenti nel procedere nelle loro 

attività, solo perchè sono perfezionisti oppure possono 

impegnarsi poco per cui il loro rendimento si attesta 

frequentemente sotto la media della loro classe. Questo 

fenomeno si chiama underachiever, cioè, bambini con un alto 

potenziale che a causa di molti fattori emotivi, affettivi, sociali e 

culturali non sfruttano le loro capacità al massimo, al punto di 

nasconderle completamente. 

Vi sono bambini che già all’età di 3-5 anni sanno leggere, 

comprendono i testi come gli adulti o hanno delle capacità 

logico-matematiche o linguistiche clamorose: i cosiddetti 

bambini prodigio, ad esempio sono molto dotati ma con 

difficoltà relazionali e problemi sociali ed emotivi molto più 

accentuati di altri coetanei. 

I bambini chiamati idioti sapienti possiedono abilità in alcuni 

campi, ma presentano un lieve ritardo mentale ed autismo: ad 

esempio, fanno calcoli mentali relativi alla matematica molto 

complessi, senza capire il significato delle operazioni 
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matematiche che eseguono; oppure sono bambini con una dote 

particolare nella musica o nella danza, superiore a quella degli 

adulti. 

Alcuni ricercatori sostengono che i bambini dotati in alcuni 

campi specifici sono portatori di un’alterazione cerebrale su base 

genetica o congenita. 

Quando si parla di Superdotazione, si pensa che per alcuni tipi di 

talento sia più difficile far accettare l’idea che la scuola si occupi 

della loro promozione. 

Di solito succede che i bambini dotati dal punto di vista 

musicale, della danza o dello sport vengono lodati fino 

all’eccesso e i bambini che invece sono molto bravi in ambito 

logico-matematico vengono lasciati a loro stessi, lasciati ad 

attendere o ad aiutare gli altri bambini. 

Secondo Stamm36, ciascun individuo deve rivendicare una 

formazione adeguata alla propria capacità chiedendo alla scuola 

un cambiamento pedagogico orientato verso una maggiore 

differenziazione e predisposizione dell’ambiente per dare pari 

opportunità di formazione. 

I bambini superdotati sono poco sollecitati dall’ambiente per cui 

si instaura uno squilibrio tra quello che essi sono potenzialmente 

in grado di realizzare e ciò che li sollecita: si può instaurare un 

equilibrio a condizione che l’ambiente si lasci trasformare 

dall’individuo37. 

 

                                                 
36 Dilsizian S., Promozione e Talenti, un’istanza democratica: Scuola Ticinese, rivista 
pedagogica didattica. Divisione Scuola, Dipartimento dell’Educazione, della cultura e dello 
Sport del Cantone Ticino (Svizzera), numero 247, Anno XXXIII- serie III Gen/Freb, 2002. 
37 Dilsizian S., op.cit. 
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Se l’ambiente fornisce ai bambini superdotati maggiori 

stimolazioni essi attivano l’elaborazione di nuovi schemi 

d’azione e la loro creatività. 

Nelle nostre scuole succede che, questi bambini così particolari, 

devono ripetere inutilmente schemi già conosciuti, adattarsi al 

ritmo degli altri, attendere continuamente senza poter seguire 

l’impulso del proprio apprendimento; ciò provoca fonte di stress 

o addirittura depressioni. 

Secondo Webb38, i bambini superdotati fanno molta fatica ad 

integrarsi nel gruppo classe, anche se questo, è il loro desiderio 

più grande; oppure di fronte ad aspettative troppo alte, non si 

impegnano e non si sforzano per ottenere buoni risultati, 

abbassando così la loro frustrazione ed ansia. Dopo un po’ di 

tempo hanno un calo della motivazione, dell’applicazione e della 

concentrazione ed alle prime difficoltà compaiono grossi 

problemi. 

Alcuni bambini compiono errori di proposito solo per attrarre 

l’attenzione dei compagni o dall’insegnante, o si rifugiano in un 

loro mondo fantastico, sfociano nell’aggressività e nella noia. 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

38 Dilsizian S., op.cit. 
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2.3 LE DIFFERENZE SOCIO-CULTURALI E DI GENERE 

NELLA SUPERDOTAZIONE 

 

I bambini superdotati hanno modalità differenti di integrazione e 

socializzazione rispetto al genere. Le bambine dopo un lungo 

tempo di poche stimolazioni ambientali si dimostrano tristi, 

perdono la fiducia in sé e si chiudono in sé stesse. I bambini, 

invece, reagiscono in modo aggressivo ed assumono un 

comportamento ambiguo: se a scuola si comportano bene, 

scaricano la loro irritabilità in famiglia o viceversa. Questi 

bambini fanno un po’ i clown, interrompendo le attività 

didattiche. 

Entrambi hanno delle caratteristiche comuni: sono molto 

demotivati, si rifiutano di applicarsi ai compiti loro richiesti, sono 

apatici, sono atonici, presentano disturbi dell’alimentazione e del 

sonno, presentano dei dolori addominali o dei disturbi 

psicosomatici. Durante le vacanze o le gite scolastiche questi 

disturbi scompaiono. La persistenza di pochi stimoli 

dall’ambiente aggrava l’apatia, si creano delle lacune culturali in 

diversi campi e si sviluppano dei disturbi nevrotici che possono 

sfociare nella depressione in età adulta o addirittura, possono 

portare al suicidio. 

Il bambino superdotato che appartiene ad uno strato sociale 

culturale ed economico alto, riesce in qualche modo a soddisfare 

le proprie esigenze. Ha delle buone relazioni con la famiglia e 

con gli amici che fungono da stimolo per lui, frequenta con 

serenità corsi extrascolastici. 
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Tutto questo porta alla possibilità di raggiungere posizioni sociali 

ed economiche molto alte, che i familiari gli costruiscono 

intorno, per cui ciò funge da stimolo e porta al successo. 

I bambini, invece che appartengono ad un ceto sociale ed 

economico più basso, vengono stimolati inadeguatamente se non 

addirittura in modo negativo. Le bambine dei ceti bassi, sono più 

permissive, rinunciatarie, soffrono maggiormente, e non sono 

aiutate, proprio per il loro atteggiamento chiuso. 

Solo la scuola potrebbe mettere in risalto i loro talenti, a misura 

delle loro esigenze e sarebbe in grado di compensare quello che è 

mancato loro dal punto di vista dello sviluppo e delle loro 

potenzialità39. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

39 Dilsizian S., op.cit. 
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 2.4 FATTORI INNATI O ACQUISITI? 

 

Oggi non vi sono prove sicure sul fatto che molte persone 

straordinarie ed eccezionali dispongono di meccanismi innati, 

ancor meno esistono differenze iniziali tra i bambini, rispetto alle 

loro caratteristiche psicologiche che possono avere effetti di 

vario tipo sul loro sviluppo successivo. I neonati fin dalla nascita 

non sono identici e in più ogni individuo acquisisce nell’arco 

della propria vita delle abilità eccezionali40. 

L’essere vivente nasce unico ed irripetibile, ma sulla base 

genetica l’ambiente opera fondamentali condizionamenti. 

Il patrimonio genetico è il punto d’incontro tra le sequenze 

genetiche e il mutevole ambiente41. 

I processi evolutivi hanno premiato o selezionato quei caratteri 

più idonei ad interagire positivamente con l’ambiente. 

L’individuo è solo perché l’ambiente lo ha stimolato attraverso le 

funzioni biologiche, psicologiche e intellettuali. 

In realtà, l’ambiente tende a forzare l’aspetto genetico per 

sviluppare un qualcosa di più, rispetto agli itinerari che quel 

programma reca. 

Ciò dipende dall’individualità dei soggetti, da come essi 

concepiscono gli eventi del mondo che li circonda, da quando ne 

siano influenzati e da quello che riescono a comprendere dalle 

informazioni che gli arrivano dall’ambiente esterno42. 

                                                 
40 Howe M. J. A., Bambini Dotati. Le radici psicologiche del talento, Torino, Cortina, 
1993, pag.55. 
41 Sansuini S., op.cit., pag.38-41. 
42 Cairo M.T., Superdotati e dotati: itinerari educativi e didattici, Milano, Vita & Pensiero, 
2001, pag 11. 
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Voglio descrivere un esempio che forse può far capire ancor 

meglio il concetto. 

E’ noto a tutti che Mozart è stato un compositore straordinario fin 

dall’età di quattro e che fin dalla nascita possedeva doti musicali 

sorprendenti. Ma una conoscenza più approfondita della sua vita 

affaccia la possibilità che le origini delle sue abilità non fossero 

così misteriose, anzi le sue imprese venivano compiute con 

sforzo e addestramento. Il padre, Leopold, insegnante di musica 

fece di tutto per far diventare il figlio, un uomo di successo. 

Wolfang aveva poco tempo per giocare all’aperto o per far 

amicizia con i suoi coetanei, in quanto la sua vita era dedita alle 

attività musicali sotto la rigida guida del padre. Già all’età di sei 

anni veniva portato in giro per l’Europa per guadagnare denaro 

(praticamente considerato un baraccone da circo). 

Era un Mercoledì Santo, l’11 Aprile del 1770, quando Mozart e 

suo papà, a stomaco vuoto per la settimana santa, (infatti 

mangiavano solo uova e broccoli, come la cultura del tempo), 

assistettero ad una messa alla Cappella Sistina dove si suonò un 

celebre brano, il Miserere di Allegri, un brano segreto, eseguito 

due volte all’anno di cui gli spartiti non erano mai resi noti, anzi 

chi li eseguiva “godeva” di scomunica; nessuno poteva portar 

fuori dalla Cappella pezzi del brano a memoria. Tre giorni dopo 

Leopold, papà di Wolfang, scrive alla moglie, che il bambino ha 

trascritto tutto il testo a memoria. Aveva solo 14 anni. 

E’ ovvio per tutti che Mozart sia stato un individuo eccezionale, 

ma è anche giusto capire come il suo genio è stato formato. I 

fattori innati in questo caso ereditari, si sono evoluti con 

l’addestramento. 
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Fischer, invece, un grande giocatore di scacchi, nato nel Bronx, 

abbandonato dal padre, ha vissuto solo con la madre, due fratelli, 

una sorella ritardata  in un appartamento senza acqua, senza luce, 

in un contesto sociale e culturale molto svantaggiato. Un giorno 

la madre gli comprò una scatola di scacchi al mercato dell’usato. 

Fischer nella sua stanza senza riscaldamento e miserabile, 

diventa il più forte giocatore del mondo. Egli gioca con se stesso; 

non ha nessuno con cui giocare. A sottolineare questo, è stato 

Sparki, un altro giocatore famoso, ad un campionato mondiale. 

Dopo 20 anni disse: << lui non giocava con me, ma con se 

stesso>>. Adesso Fisher potrebbe essere definito autistico. 

In Italia, il programma IARD, attivato da Aldo Visalberghi, il 

quale vedeva nello “spreco di talenti”, una grossa falla del nostro 

sistema educativo fu varato nel 1961 e aveva lo scopo di aiutare i 

ragazzi dotati a livello intellettivo, ma con difficoltà economiche 

e sociali, che non avevano la possibilità di proseguire gli studi 

più elevati.  

L’aiuto consisteva in una consulenza pedagogica e borse di 

studio. Tale iniziativa non fu molto valorizzata in quanto venne 

considerata come un sostegno a tutti i bambini che avevano 

difficoltà socio-culturali e familiari, ma non in particolare ai 

bambini superdotati. La ricerca fu sviluppata per 10 anni da 

Ornella Andreani, lavorando a lungo per cercare di separare, 

nella superdotazione le caratteristiche di tipo genetico rispetto a 

quelle socio-culturali43. 

Nel mondo la presa di coscienza sull’importanza di questi 

bambini particolari, risale al primo Congresso Mondiale per 
                                                 

43 Sansuini S. op.cit. 
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bambini superdotati a Londra nel 1975; in tale sede fu istituito un 

Consiglio Mondiale per i bambini superdotati (W.C.G.T.C.) con 

l’obiettivo principale di promuovere una migliore conoscenza 

dell’argomento. Oggi tale consiglio è formato da 7 nazioni: 

Germania, Filippine, Francia, Nigeria, Stati Uniti, Israele e 

Messico. 
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2.5 CENNI STORICI SUI BAMBINI SUPERDOTATI 

 

I diversi Stati, hanno reagito in ordine sparso davanti alla 

superdotazione. 

La California ha attuato interventi educativi speciali sui bambini 

superdotati. Nel 1975 fu istituito il << National Office of Gifted 

>>, dove la direttrice Dorothy Sisk sosteneva 584.719 bambini 

superdotati attraverso aiuti speciali. Gli Stati Uniti, nel 1978 

spesero 8 milioni di dollari a livello federale e 56 milioni di 

dollari per gli Stati dell’Unione per l’educazione dei bambini 

superdotati. Questo aiuto consisteva in una forma di 

aggregazione a tempo pieno o parziale in attività extrascolastiche 

o in insegnamenti individualizzati44. 

In Francia nei primi decenni del 1900, soltanto alcuni psichiatri o 

psicologi si occupavano di bambini superdotati scrivendo articoli 

su di loro. 

Ma nel 1971, merito di J. C. Terrasier, viene istituita 

l’Association National pour les Enfants Surdoues, (A.N.P.E.S.), 

con l’obiettivo di promuovere i bambini superdotati e i loro 

bisogni sia tra gli insegnanti che all’interno del Ministero 

dell’Educazione. Tra il 1972 e il 1976, Terrasier, organizzò a 

Nizza un laboratorio di creatività e poi di scacchi. Nel 1978 il 

gruppo dell’A.N.P.E.S., organizzò un circolo extrascolastico di 

astronomia per i ragazzi precoci dai 7 a 14 animato da M.B. 

Milet, un astronomo. 

                                                 
44 Terrasier J. C., Ragazzi Superdotati e precocità difficile, Teramo, Giunti e Lisciani, 1985. 
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Nel 1980 anche l’associazione MENSA, l’associazione 

internazionale alla quale possono iscriversi tutti gli adulti 

indipendentemente dal sesso, dalla professione, da ceto sociale, 

culturale, la cui intelligenza risulta superiore a quella del 98% 

della popolazione (QI superiore a 132 o 148 secondo la scala 

utilizzata), organizzava un campo di vacanze per bambini 

superdotati. 

In Russia per molto tempo l’educazione dei bambini superdotati 

veniva tenuta in segreto. Nel 1960 la Russia organizzò delle 

olimpiadi per individuare i migliori scolari del paese. Era un 

concorso condotto su vasta scala, che consentiva il reclutamento 

di un certo numero di soggetti che venivano riuniti nel periodo 

delle vacanze e sottoposti a screening45. 

L’obiettivo della Russia, secondo Laurentiev, era quello 

d’insistere solo sulle qualità personali, mettendo in risalto l’élite, 

ossia uno strato a parte della società. 

Laurentiev era convinto del fatto che ogni società ha bisogno di 

questa élite non eletta, ma costituita dalle persone più intelligenti, 

più dotate orientate verso la matematica. La Russia scelse la via 

dell’efficienza istituendo nel paese numerose scuole di questo 

tipo, incentrate solo ed esclusivamente sulla matematica, la fisica 

e la chimica46. 

Molti paesi dell’est, applicano lo stesso sistema. In Bulgaria per 

esempio grazie alle olimpiadi di matematica, a soli 10 anni si 

riusciva ad individuare i bambini superdotati. 

                                                 
45 Terrassier J.C. op.cit. 
46 Terrassier J.C. op.cit. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 49 

Israele, per la sua posizione politico-geografica, ha affidato la sua 

capacità di sopravvivenza alla possibilità di coltivare e sviluppare 

ogni potenzialità di cui dispone, quindi anche umana. Essa è 

considerata la risorsa di gran lunga più importante47.  I bambini 

superdotati sono seguiti attraverso interventi pedagogici speciali 

emanati dal Ministero dell’Educazione. 

Questi interventi consistono in corsi d’arricchimento 

extrascolastico, aggregazione con altri bambini superdotati, 

l’inserimento di questi bambini in classi speciali. 

Sembra chiaro, però che le grandi potenze, hanno favorito lo 

sviluppo dei bambini superdotati solo per ragioni di stato, 

facendo coincidere l’interesse per questi bambini con un 

interesse politico collettivo. 

Fortunatamente oggi non è più così, infatti, secondo Terrasier, i 

bambini superdotati non “servono” solo nel campo scientifico, 

ma anche in quello della saggezza e un’intelligenza particolare 

non rappresenta un pericolo nella misura in cui può favorire lo 

sviluppo di una Nazione o del Mondo. 

In Svizzera, Jean-Jacques Bertschi, istituì una scuola primaria, 

dedicata ai bambini superdotati chiamata “Schule Talenta”. 

L’obiettivo di Bertschi è quello di porre l’accento sulle difficoltà 

e le patologie che i bambini superdotati incontrano nelle scuole 

statali. 

Le scuole italiane pongono molta attenzione ai bambini con 

differenti esigenze, ma non ai bambini superdotati. 

In Italia si è avuta un’attenzione particolare ai bambini 

superdotati per la prima volta, in Sicilia, a Petralia Soprana, un 
                                                 

47 Sansuini S.,op.cit. pag.23. 
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paese molto povero, dove un sacerdote ancora oggi vivo, nel 

1968 riuscì a far costruire una scuola chiamata “Il Villaggio del 

Superdotato”, per bambini superdotati; un’occasione 

provvidenziale per quei bambini diseredati, lasciati a se stessi. 

Lui è Don Calogero La Placa. 

Dopo questa esperienza, negli anni �80, un altro personaggio, che 

oggi, ho avuto la fortuna di conoscere personalmente, è la 

dott.ssa Federica Mormando, che avviò a Milano una scuola per 

superdotati, con il nome “Emilio Trabucchi”. I bambini erano 

seguiti in diversi settori, realizzando un approfondimento ed un 

aggiornamento particolari. Gli esiti sono stati positivi, ma per 

problemi economici, la scuola chiuse nel 1993. 

La dott.ssa Mormando, però non si è persa d’animo, ed ha dato 

vita ad un’associazione privata, chiamata “Eurotalent 

International Italia”, che si occupa del riconoscimento dei 

bambini superdotati, di creare progetti didattici particolari, 

stages, vacanze indirizzate ad un apprendimento, che propone 

consulenza ed aiuto a genitori ed insegnanti. 

Nel 1994 l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa ha 

approvato la Raccomandazione n°1 dice che: l’educazione è un 

diritto fondamentale dell’essere umano e che deve, essere 

appropriata a ciascun individuo. Ci saranno sempre bambini 

particolari per i quali dovranno essere adottate disposizioni 

speciali. I bambini superdotati dovrebbero beneficiare di 

condizioni d’insegnamento appropriate che permettano loro di 

valorizzare pienamente le loro possibilità e i loro propri  

interessi e gli interessi della società. Alcuni paesi non possono 

permettersi di sprecare talenti. 
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L’Assemblea raccomanda che il Comitato dei Ministri domandi 

alle autorità competenti degli Stati firmatari della Convezione 

culturale Europea, di tener conto che i bambini superdotati, 

hanno bisogno di condizioni d’insegnamento adatte che 

permettono loro di sviluppare pienamente le loro possibilità48. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

48 http://www.eurotalent.it 
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 2.6 SUPERDOTAZIONE O CREATIVITA’? 

 

La creatività è vista in modo differente da diversi studiosi. Molti 

credono che vi sia correlazione tra intelligenza e creatività e che 

se si ha un’intelligenza bassa, anche la creatività risulti bassa. 

Altri ritengono che la creatività fa parte della Superdotazione e 

che può essere considerata come una delle componenti 

dell’intelligenza umana: quello che consente all’uomo di andare 

oltre il già noto, produrre cose nuove e originali e che pertanto 

caratterizza la personalità degli artisti o degli scienziati49.  

Rogers sosteneva che, la creatività è l’espressione piena della 

tendenza  a realizzare se stessi e a sviluppare in modo efficace le 

proprie potenzialità. 

Molti elementi accompagnano la creatività: le stimolazioni al 

lavoro e alle sfide; la capacità di problem-solving; la spiccata 

curiosità, la capacità di ascolto e di partecipazione; l’energia e 

l’onestà intellettuale50. 

Nella creatività s’intreccia la musica, il teatro, la letteratura. 

Secondo Guilford e Torrance51, la creatività ha delle 

caratteristiche fondamentali: la fluidità, ossia la capacità di 

produrre idee nuove di fronte alle necessità sociali (essa si divide 

in fluidità verbale per quanto riguarda la produzione delle parole, 

la fluidità associativa, ossia saper fare i collegamenti e la fluidità 

                                                 
49 Bertolini P., citato in M.T. Cairo Creatività, Dizionario di Pedagogia e Scienze 
dell’Educazione,  Zanichelli, Bologna, 1996, pag.118. 
50 Cairo M.T., Superdotati e dotati: itinerari educativi e didattici, Milano, Vita & Pensiero, 
2001. 
51 Guilford J.P., La Creatività e Torrance E.P., La validità predittiva dei test di pensiero 
creativo citato in Cairo M.T., Superdotati e dotati…, 2001.  
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espressiva, cioè la produzione grafica e gestuale52), l’originalità, 

l’elaborazione, la ristrutturazione, il sapere fare associazioni 

libere, la flessibilità. 

Le capacità creative, sono ritenute contributive alla funzione di 

risoluzione dei problemi, ed in genere i risolutori creativi 

tendono ad essere o apparire particolarmente dotati sul piano 

dell’intelligenza. 

Il creativo più che un risolutore di problemi è un problem finder, 

cioè colui che cerca di trovare i problemi. 

Molti creativi hanno la capacità di osservare aspetti della realtà 

che i cosiddetti “normali” a volte non considerano. Il creativo 

riformula il problema da punti di vista inusuali, fornendo risposte 

che appaiono opposte al problema posto, ma allo stesso tempo 

possiedono un carattere innovativo, di utilità sul piano della 

risoluzione dei problemi, maggiore spesso a quello posseduto da 

risposte elaborate ma tradizionali53. 

Secondo Barron54, essere creativi significa produrre qualcosa di 

innovativo che appaia utile o che risponde ad un bisogno 

condiviso ottenendo un pubblico consenso. 

Secondo Alberto Oliveiro55, la creatività non ha uno schema ben 

preciso su cui prendere la tipologia giusta. 

Gardner56 ad esempio, aveva individuato quattro tipologie di 

persone creative: il maestro, l’innovatore, l’introspettivo e il 

persecutore. Se è vero che la predisposizione individuale è 

fondamentale, è indubbio che queste personalità nascono 
                                                 

52 Ibidem. 
53 http://www.creatività/intelligenza.it 
54 Ibidem. 
55 Ibidem. 
56 Gardner H., Intelligenze Creative, Milano, Feltrinelli, 1994. 
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dall’interazione con l’ambiente stimolante, capace di dare fiducia 

e di curare tali tratti particolari. Stimolare la curiosità e 

l’esplorazione dei bambini, sviluppare l’attività metacognitiva, 

produrre analogie, avere una buona fiducia in se stessi, sono tutti 

elementi che concorrono alla creatività57. 

Nel nostro caso, i bambini creativi preoccupano il mondo della 

scuola e quindi le insegnanti e la famiglia. 

Sono bambini che pongono molte domande, indagano, cercano, 

manipolano e sperimentano. 

Spesso questi bambini, preferiscono svolgere le attività in modo 

“creativo”, non seguendo un iter preimpostato; questo 

ovviamente funge da problema. 

Compito dell’insegnante è quello di comunicare ai bambini, il 

maggior numero di linguaggi verbali, in modo che riescano a 

collegare le diverse aree disciplinari e far emergere un tipo di 

dono particolare. L’insegnante ha il dovere di evidenziare le 

ricchezze del bambino e di accettare il bambino nella sua 

interezza, nella sua globalità rispettando la sua originalità e la sua 

curiosità. 

Solo in quest’ottica, il docente può creare percorsi educativi ben 

definiti dal punto di vista didattico, normativo e dell’autonomia 

scolastica. 

La famiglia ha un ruolo fondamentale, attraverso 

l’incoraggiamento della curiosità, della fantasia, 

dell’immaginazione, dando contributi importanti, coerenti e 

costruttivi. 

                                                 
57 Gardner H. Intelligenze creative, Milano, Feltrinelli, 1994. 
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I genitori dovrebbero rispettare l’originalità dei loro figli 

cercando di conciliare il loro benessere con quello della famiglia. 

Gli adulti mortificano spesso la creatività dei bambini quando 

suggeriscono loro ciò che è giusto o sbagliato, bloccano la loro 

immaginazione facendoli chiudere a riccio, considerano le loro 

risposte stupide e quindi danno risposte poco corrette, fanno 

confronti con gli altri provocando ansia e stress da prestazione, 

scoraggiano le loro idee originali, fantasiose e creative favorendo 

così l’insicurezza. 
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3.1 LA SUPERDOTAZIONE NEGLI ANNI SESSANTA: 

INTERVISTA A DON CALOGERO LA PLACA 

 

Nell’affrontare l’argomento della Superdotazione ho avuto la 

possibilità di conoscere personalmente una persona a dir poco 

eccezionale che negli anni sessanta si è occupato di bambini 

superdotati. Lui è un prete aperto alle problematiche del mondo 

che ci circonda, Don Calogero La Placa che vive all’interno di un 

antico paese dell’entroterra siciliano a circa 1200 m. dal livello 

del mare, Petralia Soprana nella provincia di Palermo, nelle 

Madonie. Don Calogero La Placa è molto conosciuto a livello 

internazionale, grazie alla sua ingegnosa idea, di preoccuparsi di 

bambini con un potenziale intellettivo alto, identificandolo e 

accrescendolo per il benessere dell’umanità58. 

Questo prete ancora “super” attivo nel suo piccolo paese 

montanaro, ha trascorso la sua vita dedicandosi alla creazione del 

Villaggio del Superdotato, con lo scopo di risolvere i problemi 

della Sicilia degli anni sessanta. Per venti anni ha lottato, per 

estinguere i mali sociali causati da una classe dirigente, che 

considerava il suo interesse al di sopra di quello della comunità. 

Questo ha portato l’assenza di fede del siciliano, del suo senso di 

disperazione, del suo senso di mancanza di aiuto59. 

Don Calogero per amore dei suoi compaesani ma anche della sua 

tanto amata terra sicula, portava via i bambini superdotati dallo 

                                                 
58 Josephine Danna, Teachers College, Columbia University, dalla dispensa di Maurizio 
Carollo, consegnatami personalmente da Don Calogero La Placa. 
59 Op.Cit. pag.25. 
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squallore della povertà e dall’assenza di fede per porli in un 

collettività piena di amore e fratellanza60.  

Secondo Don Calogero, solo attraverso la parola 

“responsabilizzazione” sarebbe nata una nuova mentalità, basata 

sull’integrazione dell’individualismo siciliano con lo spirito 

comunitario. 

Questa esperienza fu molto importante per la sua comunità 

montana richiamando l’attenzione particolare del mondo 

internazionale e stimolando la creazione di altre organizzazioni: 

la International Fondation for Gifeted Children, in Florida; la 

Potential from Poverty Loudou, in Inghilterra; gli International 

Friends the villaggio, a New York. 

Molti autori illustri hanno messo a disposizione il loro sostegno 

etico e il loro impegno, come ad esempio Margaret Mead, Barbel 

Inhelder e alcuni membri del Teachers College della Columbia 

University. 

Questi stessi autori hanno appoggiato il Villaggio del 

Superdotato come centro di ricerca e di insegnamento, con lo 

scopo di fornire elementi utili a tutti i paesi che vogliono cercare 

di creare somiglianti opportunità per i loro bambini superdotati61. 

Nel 1970 il progetto del Villaggio fu presentato all’annuale 

assemblea dell’UNESCO, per chiedere l’approvazione di una 

legislazione volta a favorire un’educazione particolare per i 

bambini poveri ma dotati di tutto il mondo. Tale legislazione 

avvenne in un momento sfavorevole perchè la magnifica risorsa 

                                                 
60 Op.cit. 
61 Op. cit 
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quale era l’intelligenza dei bambini superdotati, sarebbe dipesa 

dalle possibilità di sviluppo date a queste creature. 

La scienza moderna ha sviluppato complesse operazioni manuali 

e mentali, tecniche più che umane. Oggi l’intera struttura sociale 

percepisce l’esigenza di ricercare, dal livello più basso o quello 

più alto, bambini che riescano ad  essere educati per rivestire 

posti di responsabilità, di guida nei campi in rapida espansione 

della tecnologia, del servizio sociale, dell’amministrazione. 

Pascolando la montagna un ragazzo dotato, ma analfabeta può 

spargere i suoi doni non perdendo di vista le sue pecore, in una 

muta disperazione, abbandonato dalla società agricola in lenta 

crescita e che ha poco bisogno di inseguire in ogni angolo questa 

splendida energia intellettiva, alimentandola con cura per il 

giorno in cui essa sarà adeguata62.  

Per ridimensionare gli enormi costi della sofferenza sociale creati 

dal cambiamento tecnologico, per rendere maggiore l’efficienza 

della progettazione economica e sociale, è urgente che il 

bambino povero la cui ampiezza intellettiva è capace di 

comprendere la complessità e la vastità dei problemi creati da un 

mondo nel quale l’esplosione della cultura è così grande che 

pochi possono tenersi a passo con essa, abbia la possibilità di 

sfruttare le sue doti. E’ urgente che siano creati nuovi sistemi 

educativi in grado di preparare questi bambini per l’era moderna. 

Oggi, permettere che i talenti di un bambino superdotato siano 

sprecati per mancanza di possibilità di educazione, è rasentare la 

catastrofe63. 

                                                 
62 Op.Cit. 
63 Op.Cit. pag. 12. 
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SCOPI E FINALITÀ DEL VILLAGGIO DEL 

SUPERDOTATO 

 

<< Se non dovessi temere la scuola statale, non farei una scuola 

com’è. Non terrei conto del passato. 

Farei invece una scuola che sia tutta problematica del presente, 

perché il passato è contenuto nel presente ed è nel presente che è 

nascosto il domani.  

Questo è ciò in cui consiste l’intelligenza: l’abilità di vedere il 

domani, non l’oggi.  

La nostra scuola non è per rendere evidente ciò che esiste oggi, 

ciò che gli altri già capiscono. 

Invece, la nostra scuola dovrebbe proiettare i ragazzi nel sapere 

individuare ciò che gli altri non sanno capire in questo 

momento64>>. 

La scuola di Don Calogero non era solo una scuola che prendeva 

bambini di famiglie povere dalla strada ma il suo scopo era 

quello di offrire qualcosa di irripetibile apportando un 

miglioramento nelle scuole di stato, introducendo un 

cambiamento nelle comunità di quel tempo in modo da educare 

la classe dirigente del futuro. 

Don Calogero partì dalla convinzione che la scuola non 

preparava solo i bambini ad assumere un ruolo nella società, ma 

era anche un luogo di trasmissione di cultura per la nuova 

generazione. 

Il Villaggio assumeva così la funzione di educare dirigenti con 

capacità creative attraverso l’apertura delle menti, possedendo il 
                                                 

64 Don Calogero La Placa, in Maurizio Carollo, pag.15. 
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coraggio di rompere le antiche tradizioni e orientarsi verso 

l’azione per mezzo di una osservazione complessiva dei problemi 

e delle potenzialità della società65.  

Il Villaggio nasce in un periodo dove ancora la scuola 

obbligatoria era fino ai 14 anni, dove gli studenti della scuola 

media superiore provenivano da sole famiglie di professionisti e 

di artigiani. 

Un contesto scolastico formato da grandi classi eterogenee, in cui 

mancava il materiale didattico,  e a volte anche i libri di testo. Gli 

insegnanti gravati così di tante responsabilità riducevano il loro 

insegnamento a veloci metodi incentrati su snervanti letture e 

sull’attività mnemonica. 

Proprio in quella situazione, i piccoli pastorelli provenienti da 

paesini dove spesso mancava ancora la corrente elettrica o 

l’acqua, ebbero la possibilità di far emergere le loro capacità e la 

loro “intelligenza”. 

Erano bambini considerati disabili solo perché curiosi ed 

energici, ma in quelle condizioni dovevano continuamente 

rinunciare alle loro capacità per adeguarsi a quelli dei loro 

compagni più lenti, soffocando la loro immaginazione e fantasia 

per mantenere un comportamento adeguato durante una lezione, 

divenendo diseducati e disobbedienti nei confronti 

dell’insegnante; essi provenivano da famiglie povere, 

svantaggiate culturalmente ed economicamente.  

Erano bambini che si annoiavano perché capivano più 

velocemente degli altri, ma erano costretti a reprimere la 

passione per lo studio solo per livellarsi ai compagni. Ciò faceva 
                                                 

65 Maurizio Carollo, op. cit. 
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sì, che scoprendo che con poco studio riuscivano a stare al pari 

passo della classe essi abbassavano l’interesse, la voglia e 

l’abitudine al lavoro. 

A quel punto i bambini venivano considerati stupidi, inadeguati, 

incompresi da tutti persino dai loro genitori analfabeti. Essi si 

sentivano tagliati fuori da tutte le persone che erano punti di 

riferimento per loro, sviluppando un senso d’inferiorità e 

nutrendo uno spirito di ribellione e rabbia estremamente 

distruttivo per il loro ulteriore sviluppo66. 

A conferma di questo, nel Villaggio del Superdotato visse un 

ragazzo con una grande intelligenza, fuggito di casa ed 

impegnato in azioni delinquenti. La madre che doveva occuparsi 

di una grande famiglia ed era analfabeta, non riusciva a capire 

che le sue azioni devianti provenivano dalla sua forte curiosità ed 

energia, per cui lo picchiava di frequente. 

Quando questo ragazzo arrivò al Villaggio era un bambino 

infelice che sfociava il suo disagio in atti autolesionistici e 

aggressivi contro gli adulti e i compagni. 

Oggi è una persona diversa, laureata e che occupa un ruolo 

sociale molto importante. 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

66 Maurizio Crollo, op.cit. pag. 17. 
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ESSERI LIBERI NEL  

VILLAGGIO DEL SUPERDOTATO 

 

<< La scuola non dovrebbe essere nozionismo, ma maestra di 

vita. Dovrebbe saper cogliere le ansietà di oggi e di domani, 

spendersi verso la formazione degli individui. 

La nostra scuola deve essere accentratrice di problemi e deve 

presentare allo studente la realtà della vita.  

Riguardo alla Chiesa ed alla religione, Dio è verità, ricerca 

continua, conquistata dalla forza della nostra intelligenza e  non 

dalle imposizioni di verità già scoperte67>>. 

Nel Villaggio il bambino era libero di porre domande su tutti gli 

argomenti che preferiva esprimere. Don Calogero mi raccontava 

durante la nostra conversazione, che si mettevano in cerchio, 

ognuno esponeva al gruppo un argomento che più prediligeva in 

base alla sua curiosità e ne discutevano insieme. 

Praticamente, ci si ritrovava a passare da argomenti di storia a 

quelli di filosofia, dall’economia alla matematica senza una 

scaletta o un programma standardizzato. 

Questo tipo di insegnamento non esisteva nelle scuole statali di 

quel periodo ( anni settanta), ma non esiste ancor oggi! 

Di fondamentale importanza era il ruolo del “gruppo dei 

compagni”, perché potevano dibattere e discutere di argomenti 

tabù e di credenze e pregiudizi senza timore di essere repressi e 

giudicati. 

                                                 
67 Don Calogero La Placa, in Maurizio Carollo, pag. 19 
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I bambini discutevano di argomenti importanti avendo accanto 

degli adulti con i quali scambiare le loro idee, (direttore e 

insegnanti che vivevano con gli studenti nel Villaggio). 

Il problema maggiore del Villaggio fu quello trovare una sede 

per la comunità. 

Il Villaggio dava la possibilità agli stessi studenti di partecipare 

alle decisioni circa l’amministrazione o l’organizzazione, insieme 

al direttore e agli insegnanti. Il Villaggio fungeva come un 

terreno di allenamento per il lavoro di gruppo68. 

La caratteristica principale del Villaggio era quella di correggere 

i pensieri egocentrici del bambino ed allargare la sua visione del 

mondo. Democraticamente, il metodo del lavoro di gruppo 

adottato nel Villaggio, rafforzava la partecipazione da parte degli 

studenti69. 

In questo modo i bambini non venivano considerati come delle 

creature da plasmare, ma come agenti attivi delle stesse lezioni e 

della vita del Villaggio. Non esistevano delle vere e proprie 

lezioni ma vi erano delle conversazioni che riguardavano i vari 

argomenti. 

Le conversazioni proseguivano con domande per gradi, fatte 

dagli stessi ragazzi che ponevano problemi da risolvere e 

inducendoli a cercare delle soluzioni su ciò che avevano letto o 

sentito. 

I risultati erano eccellenti, in quanto i ragazzi rispondevano in 

maniera superiore alla loro età. 

                                                 
68 Op.Cit. pag. 21 
69 Ibidem. 
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Il bambino superdotato imparava da solo senza l’aiuto 

dell’insegnante che ripeteva ciò che poteva essere trovato nei 

libri della biblioteca. Infatti, il Villaggio era fornito di molti libri 

di qualsiasi argomento e di una buona attrezzatura scientifica. 

In tale ottica il ragazzo superdotato sviluppava un senso di 

responsabilità dettata dalla sua libertà di pensiero. 

Secondo Don Calogero per mezzo di una buona organizzazione 

ed eliminando la competizione, i ragazzi avrebbero rinvigorito il 

loro ordine mentale basandolo sulla considerazione dei diritti 

umani e dal valore della libertà70. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

70 Op.cit. pag.26. 
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L’ORGANIZZAZIONE SCOLASTICA  

DEL VILLAGGIO 

 

Il programma 

Il programma scolastico del villaggio si svolgeva in sette anni, 

iniziava dalla prima media, quindi con bambini che avevano 

circa undici anni di età. Esso era così strutturato: 

�  tre anni basati sull’acquisizione delle conoscenze di base 

delle discipline (matematica, scienze, lingua italiana - i bambini 

si esprimevano in forme fortemente dialettali-, lingue straniere, 

arte e musica); 

�  altri quattro anni, in cui l’argomento principale era 

l’UOMO ed un programma di ecologia e antropologia, che 

permetteva di studiare il contadino nel suo contesto naturale e 

culturale, con lo scopo di far comprendere il suo mondo (che era 

anche il mondo degli allievi), in maniera innovativa.  

Alla base di ogni cosa c’era la << scoperta >>, sia attraverso il 

lavoro di gruppo sia attraverso il lavoro individuale. 

La prima fase del programma consisteva, nello studiare e 

conoscere i paesi vicini, rilevando sulle carte topografiche il 

clima, la popolazione, la geografia, le risorse e la comunicazione, 

per cercare di capire come quel tipo di comunità utilizzava le sue 

risorse. 

Questo procedimento permetteva di mettere in pratica le nozioni 

acquisite delle varie discipline, quali la matematica, la scienza e 

la geografia. Diventava così un lavoro interdisciplinare, che 

nasceva spontaneamente mettendo in gioco le capacità di 

rielaborazione dei ragazzi. 
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Essi studiavano l’archeologia, la storia e la geologia dei paesi 

siciliani circostanti, attraverso una libera ricerca di materiali 

rustici, artistici e tipici di ogni paese. Ciò diede vita, addirittura, 

alla realizzazione di un piccolo museo all’interno del Villaggio. 

La seconda fase del programma riguardava il << metodo 

comparativo >>, ossia cercare di comparare i risultati ottenuti 

durante le rilevazioni con altri modelli e altre comunità. Potevano 

in questo modo osservare e rendersi conto di come le circostanze 

della vita non sono fissate inderogabilmente dalle forze 

soprannaturali, ma da contingenze naturali, nelle quali ogni 

comunità vive e soprattutto dalle soluzioni che le singole 

comunità scoprono ed inventano, per adattarsi e vivere al meglio 

nel proprio ambiente. 

I ragazzi riuscivano così a captare le verità di ogni comunità, le 

loro problematiche e le loro difficoltà e a capire quali erano i loro 

valori senza discriminare quelle degli altri, in quanto similmente 

importanti per quel tipo di comunità. 

Ciò dava la possibilità di allargare le proprie vedute e di essere 

più tolleranti nei confronti delle altre culture senza minimizzarne 

alcuna. 
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La struttura del Villaggio.  

Il consiglio del Villaggio aveva scelto un corpo docente 

internazionale, con lo scopo di offrire ai ragazzi delle culture 

differenti dalle loro. 

Un insegnante del Villaggio fu Peters Edward, un giovane 

inglese che fungeva da amministratore e da insegnante d’inglese 

con un suo metodo, imparato all’Università di Oxford. 

Lui diede ai ragazzi del Villaggio l’opportunità di conoscere uno 

spirito nuovo, una mentalità diversa basata sui i principi di 

uguaglianza e di altruismo, in modo da far crescere in loro quella 

passione di creare domani un mondo migliore. 

Negli anni successivi portò anche la moglie al Villaggio, esperta 

in lavoro sociale, dando un’altra opportunità: quella di porre 

l’attenzione al mondo materno. 

Gli “Amici Internazionali” del Villaggio assumevano insegnanti 

esperti dell’Europa del Nord, rinomati psicologici ed educatori 

che proponevano informazioni e materiali sulle innovazioni 

nell’insegnamento della matematica e delle scienze. 

Le classi non erano graduate, per cui i ragazzi non erano 

trattenuti da quelli meno maturi. Avevano la possibilità di andare 

avanti, fin dove riuscivano ad arrivare. 

Era un tipo di istruzione individuale, molto apprezzato dai 

ragazzi intelligenti. 

I ragazzi dei primi tre anni dormivano tutti insieme nel 

dormitorio per stimolare lo spirito di collaborazione e 

cooperazione, quelli più grandi avevano una piccola casa che 

serviva per dedicarsi allo studio serio  e alla riflessione. 
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I ragazzi più grandi avevano un ruolo importante, quello di 

guidare i più piccoli nella sistemazione, nell’organizzazione dei 

loro ambienti e a volte fungevano anche da tutor e da guide per 

gli altri. I ragazzi più grandi erano dei punti di riferimento per i 

più piccoli. 

Il Villaggio nel giro di due anni arrivò a possedere attrezzature 

così innovative da superare il materiale didattico ed educativo 

delle scuole statali. 

Nel Villaggio c’era una vasta Biblioteca piena di libri donati da 

Autori illustri internazionali, giornali e riviste, un laboratorio 

scientifico, una piccola orchestra, una piccola discoteca di 

classici e jazz e una discreta attrezzatura discografica. I ragazzi 

avevano la possibilità di giocare con giocattoli mai avuti nella 

loro vita. 

In seguito fu acquistato un laboratorio di lingue, utilizzato per 

insegnare l’inglese e il francese ed un anfiteatro, dove venivano 

rappresentati i classici antichi e moderni anche per il pubblico del 

Paese. 

Venivano rappresentate rassegne cinematografiche, anche con 

l’obiettivo di comprendere le situazioni passate e momenti di 

storia. 
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UN VILLAGGIO CHE VUOL DARE QUALCOSA DI 

BELLO AL MONDO…! 

 

Il Villaggio non era un luogo meraviglioso solo per pochi, ma per 

tutta la comunità del Paese. 

Lo scopo di don Calogero era quello di aprire la Sicilia al mondo, 

con la costruzione di questo Villaggio. 

Esso sarebbe stato un centro di ricerca e insegnamento, che 

sarebbe servito per modernizzare le scuole statali; infatti, lo 

stesso prete teneva delle lezioni nelle scuole locali, con 

l’obiettivo di far conoscere le nuove idee del Villaggio.  

Lo scopo essenziale del lavoro del Villaggio fu quello di nutrire 

lo spirito, facendo riscoprire l’intelligenza che giace in ciascun 

bambino, non attraverso un metodo specifico ma solo attraverso 

la scoperta del loro spirito “bello”. 

La studiosa Danna, sostiene che molti pedagogisti sottovalutano 

l’intelligenza del superdotato, in quanto credono che la sua dote 

si evidenzierà comunque, quando sarà adulto e si metterà a 

disposizione della collettività. Quindi per molto tempo non si è 

ritenuta utile una speciale educazione per il bambino superdotato. 

Di certo questi bambini in una classe eterogenea, con insegnanti 

carichi di tante responsabilità e poveri di strumenti e metodologie 

educative adatte, sono costretti “ad adunare i loro passi” e  a 

fermarsi. 

Di solito quando si parla di educazione speciale si dà per scontato 

riferirsi a bambini con disabilità fisiche, psichiche ma non a 

bambini con superdotazione. 

 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 71 

Generalmente si parla di un’educazione migliore per tutti: ciò è 

indiscutibile, ma si deve cercare di renderla possibile. 

<< Lasciate da parte la parola superdotato. Vi parlo di uno 

spirito che ha maggiore capacità, maggior sensibilità. Amiamo 

questa sensibilità, attiviamo, utilizziamo, arricchiamo queste 

sensibilità, tutte queste capacità e qualità che troviamo. E che 

cosa ne abbiamo? Una sorgente inesauribile71>>. 

Tutta la comunità di Petralia Soprana ha partecipato alla 

costruzione delle aule del Villaggio, suscitando pregiudizi 

istintivi da parte di molta gente arretrata, in quanto in quei luoghi 

di montagna, non era mai stato visto nulla di simile. 

A causa di problemi politici e sociali il Villaggio è stato chiuso, 

ma il vecchio prete non si è perso d’animo ed ha realizzato un 

ristorante a tutt’oggi in funzione. 

Incontrare Don Calogero è stato veramente un miracolo, una 

persona particolare, che mi ha consigliata e invogliata a far del 

mio meglio; questo grazie alle sue competenze e alla sua 

gentilezza. 

Grazie all’esperienza avuta direttamente sul campo con Don 

Calogero, ho capito che per lavorare con i bambini superdotati si 

deve avere la capacità di valorizzare le potenzialità del bambino, 

capire l’ambiente in cui vive, rispettare la libertà di pensiero del 

bambino. 

 

 

 

 

                                                 
71 Op.cit.pag.31 
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3.2 LA SUPERDOTAZIONE OGGI: 

Intervista alla Dott.ssa Mormando Federica 

 

Qual è stato il punto di partenza dell’Associazione 

Eurotalent? 

Per quanto riguarda Eurotalent Italia, è nata quando Eurotalent 

International ( presidente Jean Brunault) mi ha chiesto di farne 

una sezione italiana. Io avevo appena chiuso la scuola (per 

debiti) e sono stata ben felice di entrare a far parte di 

un’Associazione Internazionale così seria e sintona. 

 

Come è nata l’Associazione Eurotalent? 

EUROTALENT è nata nel 1988 a Tours, in Francia, fondata da 

undici associazioni europee di sette diversi paesi. Il suo scopo è 

portare un contributo attivo ad un settore molto trascurato: 

quello dell’educazione e formazione dei bambini, giovani, adulti, 

ad alto potenziale intellettivo. 

Oggi Eurotalent è un’ONG rappresentata a Strasburgo. 

Il presidente internaziomale è Jean Brunault.  

La sezione italiana è stata fondata e presieduta da me, Federica 

Mormando, vicepresidente internazionale, che la rappresenta a 

Strasburgo per l’Italia. 

 

Quali sono gli obiettivi di Eurotalent Italia e Eurotalent 

Europa? 

S’impegna affinché il dibattito europeo e internazionale, che è 

stato rinnovato in Italia, venga prolungato e amplificato grazie 

alle collaborazioni regolari e sistematiche, alla diversità delle  
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iniziative e dei punti di vista. Si impegna a comunicare anche in 

via mediatica la realtà dei bambini e dei giovani ad altissimo 

potenziale intellettivo. Esprime l’impegno a dotare le istanze 

deputate all’educazione, in Italia e in Europa, di una politica 

volta all’identificazione dei bambini precoci e ad alto potenziale 

intellettivo , oltre che delle persone particolarmente dotate, così 

come delle particolarità di tutti i bambini. Si impegna nel 

formulare e diffondere strategie didattiche, nella formazione 

degli insegnanti ed educatori. Oggi la ricerca e l’impegno si 

estendono ai bambini e ai giovani di altre culture. 

 

Qual è l’utenza che si rivolge presso di Voi? (operatori, 

insegnanti, genitori…) 

Mi giungono bambini portati da genitori preoccupati perchè la 

scuola li ha appiattiti (tolto l’entusiasmo, diminuito doti come 

dipingere bene, smorzato interessi, ecc) oppure perchè a scuola 

riescono male o, più spesso, disturbano pur riuscendo bene nelle 

attività proposte. Bambini che si annoiano, ma che vengono 

sospettati dagli insegnanti di essere iperattivi, oppure 

strasgridati per la loro indisciplina. Vengono genitori di bambini 

piccoli e precoci che non sanno come “gestire” le curiosità e la 

formazione dei bambini. Talora sono inviati dagli insegnanti, 

talora, ma molto di rado, dal pediatra. 
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Che tipo di servizio offrite? 

Valutazione del bambino per mezzo di tests, che sono per lo più  

quelli classici che danno come risultato il Q.I., cui si aggiunge 

un esame di musicalità e di capacità in campo figurativo. 

Quanto all’intelligenza creativa, non la misuro! 

Però la considero, sia all’interno del test Q.I., sia con un lavoro 

a parte. Proponiamo suggerimenti didattici e / o alla famiglia. A 

volte incontri con la scuola. A volte si consiglia di cambiare 

scuola o si suggerisce un percorso didattico particolare; in caso 

di problemi psicologici, un percorso psicologico-psicodinamico. 

Proponiamo seminari generalmente brevi per bambini e per 

adulti, centrati su temi particolari o che siamo tappe di un 

percorso. Ad esempio: “Imparare a pensare”… 

 

Che tipo di professionisti lavorano presso di Voi? 

Io lavoro come libera professionista. Per quanto riguarda la 

consulenza in generale e in particolare, è psicologica-

psichiatrica. 

Ugualmente sono presenti un maestro di musica, un maestro di 

pittura, e altre persone che possono essere chiamate “ad 

hoc”(esperti di educazione motoria, dislessia-disgrafia, 

matematici, ecc.). Eurotalent come associazione dà seminari e 

suggerimenti generici. Indico anche scuole o corsi che mi 

sembrino adatti ai diversi bambini presso scuole o persone che 

non lavorano “per” noi, ma in sintonia  con noi. 
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Potrebbe descrivermi un intervento “tipo”? 

Colloquio con i genitori (che sempre più spesso mi contattano 

via email, soprattutto se vengono da lontano). Colloquio col 

bambino. Test. Restituzione. Molto spesso il rapporto si prolunga 

nel tempo: i genitori comunicano notizie e a volte a distanza di 

un anno si rivede il bambino. Spesso si concorda una serie di 

incontri con gli insegnanti per seguire il percorso del bambino ( 

e dei maestri!).  

 

Che ruolo hanno i genitori o la famiglia del bambino preso in 

carico? 

Partecipano alle terapie? 

Non sono terapie. Sono colloqui o test. I genitori non 

partecipano a questi colloqui, questo succede molto di rado se il 

bambino (piccolissimo) non vuole staccarsi dai genitori. In 

questo caso si tratta più di osservazione che di test. Il bambino 

deve essere libero durante il colloquio e la somministrazione del 

test. La presenza del genitore distrae e si rischia di porre il 

lavoro all’interno della dinamica della relazione  col genitore. 

 

Quali sono i materiali e gli strumenti che vengono utilizzati 

per la diagnosi, per la didattica e per la valutazione in itinere 

del bambino? Ci sono degli strumenti o dei materiali 

particolari? 

Il primo strumento è la testa dell’esaminatore, la sua esperienza, 

la sua intuizione, la sua sensibilità e la sua capacità di porsi in 

relazione. Per i piccoli utilizzo soprattutto la Termann, revisione 
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Parenti (sono  disposta a discuterne,) dai 6 ai 16 anni la WISCH 

IIIR. Per gli adulti la Weschler. 

Per la creatività me la vedo io (ho insegnato per anni educazione 

al pensiero creativo), e uso questa esperienza. Per musica e 

pittura non usiamo nulla di standardizzato. I maestri hanno 

ognuno il loro “metodo”. 

Insisto sull’importanza dell’esaminatore nel valutare qualunque 

prestazione. 

 

 

Esistono dei test/prove per individuare i bambini superdotati 

che possiamo utilizzare noi insegnanti? 

NO, e spero che NON si arrivi mai ai test nelle scuole. Ma se si 

ascolta il bambino, si possono riconoscere interessi, rapidità, 

curiosità, capacità di approfondire, senso dell’umorismo, 

interesse per argomenti di carattere generale, capacità di 

associazione particolari rispetto  a quelli degli altri bambini. 

Ogni insegnante dovrebbe avere a disposizione tecniche di 

arricchimento e approfondimento adatte. 

 

Che tipo di metodologia viene utilizzata? ( individuale (1:1), 

gruppi di bambini, parent-training…altro)? 

Generalmente individuale, ma anche di gruppo, soprattutto nei 

seminari. Ma non seguiamo interamente nessun metodo. 
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Voi avete in carico questi bambini fino a 12 anni…poi cosa 

succede? 

Non abbiamo incarico nessuno! Diamo suggerimenti e 

valutazioni o inventiamo percorsi didattici per chiunque.  

 

Continueranno a frequentare l’Associazione? 

Non è un’associazione che si frequenti, a meno che non si 

intenda venire ai seminari che organizziamo, o ai convegni 

internazionali. Ora sta nascendo la sezione genitori, vedremo…. 
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Foto scattata il 15/04/09 a Petralia Soprana, davanti la chiesa di 

Don Calogero La Placa. 
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ALTRE FOTO…  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

LE STRUTTURE TIPICHE DEL PAESE DI 

PETRALIA SOPRANA 
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IL CAMPANILE DEL PAESE  
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Don Calogero La Placa e alcuni bambini superdotati ospiti del Villaggio. 
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Josephine Danna, Margaret Mead e Don Calogero  

con alcuni bambini superdotati 
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CAPITOLO QUARTO 

 

METODOLOGIE E STRUMENTI IN PRESENZA DI 

ALUNNI PARTICOLARMENTE DOTATI 
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4.1 INTRODUZIONE 

  

I metodi e i programmi educativi, intesi come azione pedagogica 

specializzata, rivolta cioè al trattamento dei soggetti superdotati, 

hanno come obiettivo la promozione della personalità umana. 

Oltre all'aspetto puramente didattico è importante instaurare un 

buon rapporto interpersonale con il soggetto; dunque, oltre ad 

una conoscenza dei metodi e delle tecniche è indispensabile un 

pizzico di genialità educativa e sensibilità che si affinano 

attraverso la faticosa esperienza di ogni giorno. 

Dobbiamo considerare l’alunno superdotato solo come un po’ 

"diverso" dagli altri; il livello di capacità e di attitudine va 

interpretato più qualitativamente che quantitativamente, nel 

rispetto del principio della individualizzazione e della gradualità.  

La possibilità di una efficace azione pedagogica è subordinata, 

alla capacità di instaurare un valido rapporto interpersonale tra 

l’insegnante e alunno. L'approccio con il superdotato è spesso 

limitato dovuto alla poca intuizione e alla libera iniziativa 

dell'insegnante che a volte non riesce ad interpretare i fatti in 

maniera originale per orientare la propria condotta. Per questa 

ragione è facile sbagliare e impostare il rapporto pedagogico in 

maniera tale da non permettere l'attuazione di un intervento 

efficace. Talvolta si possono addirittura produrre effetti negativi. 

Questo errore pedagogico o educativo, sia da parte 

dell'insegnante sia da parte della famiglia, della scuola e 

dell'ambiente esterno può avere pesanti conseguenze sul soggetto 

superdotato. 

Per questo l'adulto, sia esso un familiare o l'insegnante, dovrebbe 
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sentire questa importante responsabilità e cercare di 

rappresentare un buon modello di comportamento. 

L’alunno superdotato deve poter trovare nell'insegnante quello 

che gli altri non hanno saputo dargli. E' utile che fin dal primo 

incontro egli abbia l'impressione di essere compreso da qualcuno 

che può aiutarlo. L'efficacia dell'azione pedagogica presuppone 

nell'insegnante un'adeguata preparazione generale e specifica e la 

consapevole accettazione della particolare realtà del bambino 

superdotato; una buona didattica dovrebbe presupporre, inoltre, 

la disposizione ad assisterlo e la partecipazione affettiva al suo 

lavoro e alle sue conquiste. Un atteggiamento di rifiuto 

renderebbe vano, anzi dannoso, qualsiasi intervento. L'azione 

dell'insegnante non si limita all'alunno, ma deve estendersi anche 

alla famiglia con informazioni e suggerimenti rivolti a far 

conoscere ai familiari lo stato del bambino e le sue possibilità. 

Ogni azione educativa che s’intraprende deve mirare a ricercare 

le condizioni che possono facilitare l’apprendimento. Si deve 

sfatare l'idea che il superdotato, perché “super intelligente”, può 

raggiungere i suoi obiettivi, lasciato da solo senza avere bisogno 

di una guida o dell’insegnante che lo aiuti nel suo percorso di 

crescita.  

Il nostro atteggiamento di fiducia deve quindi tendere a 

responsabilizzare il nostro alunno. 

A questo punto mi sono posta il problema: ma io come futura 

insegnante, cosa potrò fare se mi trovassi di fronte un bambino 

superdotato? 

Quali sono le tecniche e metodologie adatte da adottare? 
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Le mie domande all’inizio del mio percorso di tesi, non avevano 

alcuna risposta e spesso mi sono sentita non all'altezza. 

Così, con il supporto della mia relatrice, la Prof. Cairo, una 

persona a dir poco speciale, che mi ha stimolata e invogliata a 

fare e conoscere meglio l’argomento, grazie alla sua alta 

preparazione, cortesia e sensibilità, ho seguito un corso di 

formazione, svoltosi per la prima volta in Europa, organizzato dal 

Centro d’Ateneo per la Qualità dell’ Insegnamento e 

dell’Apprendimento (CQIA) dell’Università di Bergamo in 

collaborazione con l’Associazione Eurotalent International Italia. 

Tale corso era rivolto ad insegnanti, genitori, pediatri, educatori 

per riconoscere, valorizzare e formare bambini ed adolescenti 

intellettualmente superdotati, che rappresentano il 5% della 

popolazione scolastica, quindi uno per classe circa. 

Il corso si è svolto in un primo incontro, tenutosi a Bergamo, di 

introduzione, condotto dal prof. Bertagna, docente di Pedagogia 

Generale all’Università di Bergamo e seguito da tre laboratori di 

approfondimento: 

�  Caratteristiche fisiche e comportamentali del bambino ad 

alto potenziale intellettivo. Leggere e riconoscere le situazioni 

(Dott.ssa Mormando). 

�  La personalizzazione dei processi di apprendimento: la 

risposta pedagogica alla ricchezza della diversità personale. 

Situazioni e strumenti per il docente che si pone il problema 

della superdotazione intellettiva (dott.ssa Mormando e prof.ssa 

Sandrone). 
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�  Una didattica che personalizzi i percorsi di insegnamento-

apprendimento come strategia di valorizzazione (prof.ssa 

Ruglione e dott.ssa Mormando). 

Partecipare attivamente al corso, mi ha fatto sentire parte 

integrante del mondo scolastico, anche se adesso sono molto più 

cosciente del fatto che trovarsi in classe con un bambino 

superdotato non è una situazione molto semplice. 

Occorre un’alta preparazione, molta riflessione e soprattutto tanta 

esperienza. 

E’ stato un percorso formativo molto istruttivo e costruttivo, che 

mi ha dato la possibilità di lasciare quella sensazione di paura e 

preoccupazione, per dare posto ad una solida sicurezza. 

Ho potuto constatare che quanto più i bambini sono inseriti in 

un’organizzazione specifica e stabile tanto più si può sperare che 

le nostre azioni risultino efficienti. 

Dagli insegnanti spesso si sentono dire frasi del tipo “….non 

hanno voglia di studiare, non si esprimono bene, sono poco 

scolarizzati e si muovono in continuazione….e tante altre. Ma 

noi “insegnanti” siamo pronti ad ascoltare i bambini? Sappiamo 

quali sono le loro problematiche o ciò che si cela dietro i loro 

comportamenti? 

Siamo all’altezza di intervenire con efficacia nei confronti di 

quegli alunni non “certificati” ma allo stesso tempo 

problematici? 

Oggi posso affermare che qualcosa si può fare, andare oltre a 

quell’analfabetismo di ritorno che purtroppo si evince all’interno 

delle classi. 
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Di seguito elencherò le tecniche presentatemi al corso, a mio 

modesto avviso indispensabili, ossia delle didattiche “speciali”, 

che utilizzate con parsimonia nelle nostre aule, non solo possono 

giovare alle competenze di tutti gli alunni, ma con i bambini 

superdotati sarebbero un’opportunità maggiore, per inserirli e 

coinvolgerli a 360 gradi nelle attività scolastiche. 

Non esiste un metodo didattico che possa costituire un fine. 

Esso è sempre e solo un mezzo per arrivare alla formazione della 

persona.  
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4.2 IL METODO DI REUVEN FEUERSTEIN 

 

Reuven Feuerstein nasce a Botosan (Romania) nel 1921 da 

genitori ebrei, molto sensibili alla cultura e all'educazione. 

Dimostra fin da bambino le sue doti: a 3 anni era già in grado di 

leggere in due lingue e a 8 insegnava l'ebraico ai bambini della 

comunità di cui faceva parte. Nel 1944 quando la Romania fu 

occupata, Feuerstein, che in quel periodo insegnava a Bucarest in 

una scuola per i figli dei deportati, fu internato in un campo di 

concentramento; riuscito a fuggire, si trasferì in Israele, dove si 

dedicò, all'interno dell'Organizzazione Aliyah per la Gioventù, 

all'educazione degli adolescenti sopravvissuti alle persecuzioni 

razziali. Si trattava, per la maggior parte, di orfani, appartenenti a 

varie culture, provenienti da numerosi paesi europei e africani, i 

quali, a causa delle terribili esperienze vissute, presentavano 

carenze cognitive molto simili a quelle dei soggetti affetti da 

insufficienze mentali. 

Fu proprio a partire dagli studi sugli adolescenti, che Feuerstein e 

i suoi collaboratori misero a punto un sistema di valutazione del 

potenziale di apprendimento (LPAD) e un programma di 

intervento cognitivo (PAS), diventato noto nel mondo come 

metodo Feuerstein. 

Ritornato a Bucarest, riprese gli studi universitari, laureandosi 

sotto la guida di Jean Piaget, conseguendo il dottorato in 

psicologia presso la Sorbona nel 1970. 

L'attività iniziata all'interno dell'organizzazione Aliyah per la 

Gioventù sfociò nel 1992 con l'apertura dell'ICELP (International  
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Center for the Enhancement of Learning Potential), che si 

occupava di ricerca, formazione degli insegnanti e terapia72. 

Oggi Feuerstein insegna psicologia dell'educazione all'Università 

di Bar Ilan di Tel Aviv e presso il George Peabody College della 

Vanderbilt University di Nashville in Tennessee. 

La prospettiva di Feuerstein ha come base la nozione di 

modificabilità cognitiva, per la quale le facoltà intellettive 

possono essere accresciute non soltanto nell'età evolutiva ma 

anche durante tutto l'arco della vita di un individuo. 

Nello sviluppo cognitivo, un ruolo fondamentale è svolto dalla 

mediazione sociale, poiché, secondo Feuerstein, l'apprendimento 

non ha luogo tanto in seguito all'esposizione diretta del soggetto 

agli stimoli, quanto piuttosto attraverso l'azione di un 

mediatore73. Egli cita a tal proposito i risultati emersi dalle 

innumerevoli esperienze compiute personalmente o dai suoi 

collaboratori, su individui provenienti da ogni regione del mondo 

e appartenenti alle culture più diverse. Queste esperienze 

mostrano inequivocabilmente che gli individui cresciuti in 

ambienti caratterizzati da una notevole ricchezza di rapporti 

interpersonali, sviluppano capacità di apprendimento molto 

superiori rispetto a coloro che non hanno avuto tale opportunità. 

Sulla base delle loro ricerche, e riferendosi inoltre agli studi di J. 

Bruner, Feuerstein e i suoi collaboratori hanno individuato 12 

principi di mediazione, ossia 12 tipologie di comportamenti che 

                                                 
72 http://www.diogene.it 
73 Kopciowsky J., L’apprendimento secondo il metodo Feuerstein, La scuola, Brescia, 
2002. 
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il docente deve utilizzare consapevolmente per costruire un 

rapporto educativo efficace con l'allievo74. 

La mediazione ha come obiettivo finale quello della 

modificabilità cognitiva, avvalendosi di strumenti messi a punto 

da Feuerstein e la sua equipe, e precisamente il LPAD, un 

metodo diagnostico per valutare il potenziale di apprendimento, e 

il PAS (Programma di Arricchimento Strumentale). 

L'applicazione pratica dei principi teorici sviluppati da Feuerstein 

e dalla sua èquipe fa uso di un insieme articolato e organico di 

strumenti che possono essere ricondotti a due sistemi principali:  

1. il LPAD, finalizzato all'analisi della capacità dell'individuo 

di modificarsi, individuando le condizioni in cui tale 

modificabilità ha luogo;  

2.  il PAS, costituito da una serie di esercizi volti a sviluppare 

funzioni cognitive specifiche; 

LPAD (Learning Potential Assesment Device - Metodo per la 

Valutazione Dinamica del Potenziale di Apprendimento) è 

costituito essenzialmente da una batteria di test per la valutazione 

del potenziale di apprendimento, il cui principale presupposto è 

la nozione di modificabilità cognitiva, intesa come capacità di 

modificare le modalità di approccio cognitivo ai problemi per 

adattarsi a nuove situazioni di vita. Mentre i comuni test di 

intelligenza considerano stabili le diverse funzioni cognitive e si 

limitano, quindi, a una loro misurazione, il LPAD si propone 

invece di valutare il grado di modificabilità di queste funzioni75. 

La valutazione viene attuata attraverso 3 fasi principali:  

                                                 
74 Ibidem. 
75 http://www.diogene.it 
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1) pre-test, dove si chiariscono ai soggetti le modalità e gli 

obiettivi della valutazione e si analizzano le strategie e ai 

processi mentali di partenza; 

2) fase di mediazione, che ha lo scopo di fornire ai soggetti 

stimoli capaci di modificare il proprio comportamento cognitivo; 

In questa fase il valutatore esamina in che modo le funzioni 

cognitive sono state espresse nel corso della soluzione del 

problema proposto; 

3) fase finale, che si propone di verificare i cambiamenti indotti 

attraverso la mediazione e analizzare le modalità di adattamento 

a prove diverse per modalità di esecuzione, complessità e livello 

di astrazione. In questa fase, in definitiva, si valuta la 

modificabilità effettiva del soggetto. 

PAS (Programma di Arricchimento Strumentale) è stato messo a 

punto negli anni Cinquanta, è formato da un insieme di 500 

schede, organizzate in 14 strumenti che comprendono esercizi 

carta-matita finalizzati a sviluppare specifiche aree cognitive, 

come la percezione analitica, la capacità di anticipare 

mentalmente le azioni, l'orientamento nello spazio e nel tempo, il 

comportamento comparativo, la classificazione, ecc. 

Gli strumenti hanno contenuti diversi da quelli tipici delle 

materie scolastiche. Del resto, il contenuto non è importante di 

per sé, ma in quanto veicolo di situazioni problematiche che 

sollecitano, di volta in volta, gruppi di funzioni cognitive 

differenti. 

Ogni sessione del Programma prevede i seguenti momenti: 

presentazione del compito, spiegazione dei termini, preparazione 

al lavoro indipendente, ricerca di processi e strategie, invito al 
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giudizio e alla riflessione, insegnamento di un contenuto 

specifico, alla sollecitazione di funzioni cognitive carenti e di 

capacità di anticipazione nei compiti, rinforzo della motivazione, 

creazione di collegamenti tra i diversi compiti e situazioni di vita 

reale. 

Il Programma si sviluppa attraverso momenti di lavoro 

individuale e momenti d’elaborazione collettiva, regolati dal 

mediatore. Questi coinvolge gli allievi nella definizione del 

problema, nella partecipazione a proposte di soluzione il più 

possibile numerose e divergenti, sollecitando la discussione di 

gruppo per un'interpretazione più approfondita. 

La finalità essenziale del lavoro svolto non è l'accrescimento 

dell'insieme delle conoscenze dell'allievo (anche se questo, di 

fatto, si verifica), bensì lo sviluppo degli strumenti conoscitivi, 

oltre al consolidamento delle abitudini cognitive superiori 

(osservare con attenzione, individuare gli obiettivi, tenere sotto 

controllo l'impulsività nel raccogliere i dati e nel fornire le 

risposte, fare ipotesi anziché procedere per prove ed errori…). 

La padronanza degli esercizi del PAS non si riduce mai ad un 

apprendimento meccanico o alla ripetizione di abilità apprese. 

La ripetizione non riguarda gli esercizi del PAS, bensì la 

sollecitazione di funzioni cognitive che mettono in condizione di 

pensare in maniera efficace. 

Uno degli aspetti più importanti del PAS è la sua capacità di 

provocare situazioni che portano l'individuo ad interagire con un 

altro individuo (mediatore) per poter comprendere e agire. 

Non è quindi sufficiente che l'allievo arrivi a dominare una certa 

strategia o a fare una data scoperta, ma è necessario che egli 
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rifletta sui suoi processi cognitivi e capisca perché ha scelto una 

determinata modalità o determinati stimoli. Per un'applicazione 

completa del PAS che ne realizzi appieno gli obiettivi sono 

necessari 2-3 anni scolastici, con una frequenza rispettivamente 

di 5 o 3 applicazioni settimanali di un'ora ciascuna. 

Tale programma è stato utilizzato con buoni risultati in una 

settantina di paesi in modo particolare come strumento per lo 

sviluppo del potenziale d’apprendimento in individui sia 

intellettualmente svantaggiati, sia con i bambini superdotati, con 

lo scopo di non far acquisire solo dei contenuti ma di fornire un 

supporto per l’espressione dei processi cognitivi e l’acquisizione 

di strategie mentali. Ciò porterebbe il bambino ad un maggiore 

controllo del suo processo cognitivo76. 

E' necessario, tuttavia, che il metodo venga applicato 

correttamente nelle sue diverse fasi, evitando un'esecuzione 

meccanica delle schede e soprattutto rispettando i tempi e le 

modalità delle attività di mediazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

76 Cairo M.T., Superdotati e dotati.Itinerari educativi e didattici, V&P, Milano, 2001. 
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4.3 LA DIDATTICA PER PROGETTI 

 

Il metodo dei progetti è stato introdotto da W.H. Kilpatrick nel 

1918. 

Secondo l’autore, gli studenti sono chiamati a porsi problemi 

reali, a saper scegliere percorsi adeguati per risolverli e ad 

operare praticamente fino a d ottenere il risultato finale. 

Il ruolo dell’insegnante diventa solo di consigliere e coordinatore 

del lavoro. 

L’obiettivo principale è quello di far crescere il bambino nella 

consapevolezza delle proprie capacità e del proprio talento, nella 

convinzione che esistono vari tipi di intelligenze. 

Una programmazione troppo pianificata tende a valorizzare una 

intelligenza, appiattendo tutte le altre. 

Il metodo per progetti richiede ai bambini di assumersi delle 

(seppur piccole) responsabilità, di essere autonomi nelle 

decisioni, di abituarli al lavoro di gruppo. 

Si tratta di un’esperienza didattica curriculare e multidisciplinare, 

definita sulla base degli interessi manifestati dai bambini. 

E’ un nuovo modo di rispondere ai bisogni formativi e 

professionali degli alunni, facendo riferimento alle loro 

inclinazioni, ai loro interessi, migliorando la loro motivazione 

all’apprendimento77. 

La didattica per progetti è un metodo di insegnamento centrato 

sul bambino, con le sue risorse e il suo modo di apprendimento. 

                                                 
77 http://www.didatticaperprogetti.it 
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Se la programmazione per unità didattiche, fondate sui contenuti, 

ha risposto in questi ultimi anni all'esigenza di costruire un 

itinerario elaborato in funzione del diritto all'eguaglianza, dove 

fosse garantito a tutti i ragazzi indistintamente un progetto 

didattico basato sulle competenze e sui saperi disciplinari, la 

programmazione per progetti favorisce la stesura di percorsi che 

innanzitutto garantiscano, rispettando i diversi modi apprendere, 

il diritto alla diversità. 

 

 

 

 

 

 

 

Immagine tratta dal sito: http://www.didatticaperprogetti.it 

 

La programmazione per progetti è, in altre parole, una 

pianificazione che parte dalla ricognizione dei bisogni e si fonda 

sulle risorse dei bambini. Per quanto riguarda i contenuti 

permette un approccio multi-inter-disciplinare, per quanto 

riguarda i metodi, produce atteggiamenti di esplorazione e 

costruzione e, infine, per quanto attiene alla sfera dei 

comportamenti, facilita momenti sempre più frequenti e 

strutturati di collaborazione e cooperazione78. 

La didattica per progetti si fonda sulla realizzazione di un 

prodotto realizzato dai bambini, generato individualmente o  

                                                 
78 Ibidem. 
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collettivamente. Il fine più importante di questo metodo didattico 

non è il prodotto, ma la realizzazione del processo che 

accompagna la produzione e che deve favorire il raggiungimento 

di molteplici obiettivi.    

Gli studenti dovranno abituarsi ad affrontare e risolvere 

problemi, applicare procedure prefigurando soluzioni, riflettere 

sui propri percorsi di lavoro, discutere e confrontarsi con i 

compagni e con l'insegnante.   

Gli obiettivi che il metodo dei progetti permette di raggiungere 

possono variare a seconda dell'argomento trattato; alcuni tuttavia 

sono comuni a tutti. 

L’obiettivo di questo tipo di metodo è quello di acquisire 

conoscenze per lavorare per uno scopo concreto e saper cogliere 

l'unitarietà del sapere, collaborare con altri e lavorare in gruppo, 

sviluppare autonomia, creatività e senso di responsabilità. 

Infine, il metodo per progetti può favorire l'incontro tra scuola ed 

extrascuola79.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 

79 Ibidem. 
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4.4 LA DIDATTICA PER CONCETTI 

 

Il metodo delle mappe concettuali, ideato da Gowin e Novak, è 

uno strumento didattico elaborato in ambito cognitivista80, allo 

scopo di favorire l’apprendimento e di consentire una verifica dei 

livelli di comprensione e di rielaborazione raggiunti dai bambini. 

Una mappa concettuale è una versione elaborata di uno schema. 

Essa rappresenta un insieme di link contenenti brevi esplicazioni 

di concetti collegati tra loro. 

Funge da ausilio didattico, strutturalmente aperto, per 

l’osservazione, la stimolazione e il controllo dei processi di 

apprendimento81. 

Lo scopo del metodo delle mappe non è fornire una tecnica 

infallibile, ma mostrare un’applicazione concreta di una tecnica 

di studio. Tale metodo raggiunge il suo obiettivo se stimola un 

transfer di conoscenza verso altre applicazioni82. 

La mappa rappresenta una rete di relazioni tra concetti e tali 

concetti sono esposti in forma sintetica (parole-chiavi). 

La struttura ha la forma di un albero che si ramifica dall’alto 

verso il basso. Ognuno di questi concetti è collegato tra di loro 

attraverso una connessione logica, argomentativa, casuale e 

cronologica. 

Ogni mappa riporta una breve etichetta che determina la 

connessione di cui si parla ed occorre una certa flessibilità tra 

concetti e connessioni. 

                                                 
80 Novak J.D., e Gowin D.B., Imparando a imparare, S.E.I, Torino, 1989. 
81 http://www.mappeconcettuali.it  
82 Ibidem. 
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I collegamenti presenti nella mappa sono di tipo “ da padre e 

figli”, da un concetto superordinato ad uno subordinato. 

La mappa concettuale rappresenta una gerarchia. Tale gerarchia, 

secondo Gowin e Novak, è generata dal fatto che il concetto 

superordinato è più inclusivo, in quanto esso include i concetti di 

livello inferiore collegati. Il criterio di inclusività, vale però per 

le tassonomie ma non per i collegamenti causali o 

argomentativi83. 

Ogni bambino è invitato a mettere più in alto quei concetti, che 

secondo il suo modo di vedere, sono più importanti ed 

interessanti per lui. Saranno quei concetti che il bambino riterrà 

centrali nella sua struttura. 

La rappresentazione grafica, deve basarsi sulle intuizioni del 

bambino84. 

Lo stesso tema, la stessa lezione, lo stesso paragrafo del libro, 

possono essere organizzati in molti modi diversi, ma ciascuna di 

esse corrisponde ad una diversa impostazione, ad un diverso 

“taglio” del tema o del problema. 

Il metodo delle mappe concettuali viene tradito però se 

l’insegnante lo adopera per fornire, prima o dopo la lezione, la 

propria mappa concettuale del tema trattato, perché è il bambino 

che costruisce la sua mappa per approfondire e completare le sue 

informazioni sull’argomento; all’insegnante spetta il compito, 

qualora manchi un concetto centrale, di individuare con facilità 

lacune nell’informazione85. 

                                                 
83 Novak J.D, Gowin D.B, op.cit. 
84 http://www.mappeconcettuali.it  
85 Novak J.D, Gowin D.B, op.cit 
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Per capire se ogni bambino ha acquisito adeguate capacità di 

sintesi, occorre che ogni “link” contenga una breve esplicazione 

del concetto, oltre che la parola chiave, ritenuta dal bambino la 

più rilevante e cruciale nella sua struttura. 

In questo modo il bambino è spinto a modificare il proprio 

metodo di lavoro in modo da privilegiare sintesi, ricchezza e 

correttezza86. 

L’utilità dello strumento per l’insegnante sta nella possibilità di 

verificare repentinamente l’organizzazione dei concetti. 

Infatti, da essa possono emergere distorsioni strutturali, generali, 

e difficoltà nella comprensione dei singoli concetti. 

In questi casi, l’insegnante può intervenire stimolando 

l’autocorrezione, in modo da elencare allo studente alcuni 

concetti importanti che non figurano nella sua mappa. 

Secondo Gowin e Novak, “trovare il posto giusto” per i nuovi 

concetti, porta ad una elaborazione complessiva di tutto 

l’argomento. 

L’obiettivo didattico che l’insegnante si pone, può essere 

esplicitato attraverso l’uso di punteggi associati alle 

caratteristiche della mappa con lo scopo di far scaturire nei 

bambini la partecipazione. 

 

 

 

 

 

 
                                                 

86 http://www.mappeconcettuali.it 
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4.4.1 La costruzione di una mappa 

 

Il punto di partenza è la riflessione sulla differenza tra concetti e 

connessioni, iniziando con esempi facili per procedere con 

esempi più complessi. 

Attraverso questo metodo di studio, possono emergere differenze 

significative tra gli alunni, perché qualche alunno può 

considerare un concetto più importante, rispetto ad un altro e 

procedere per una rielaborazione personale. 

Compito dell’insegnante è di evidenziare in maniera più 

dettagliata il medesimo testo. 

Non rimane che disporre tutti i concetti, avendo cura di 

etichettare i vari collegamenti. Uno dei metodi utilizzati è quello 

di scrivere i concetti in rettangoli di carta, che potranno essere 

spostati in base alle loro necessità. 

In ogni fase del lavoro, si potrà procedere a modificare e 

arricchire la mappa. 

Questo strumento didattico mira ad un apprendimento 

significativo, in quanto rafforza la centralità degli obiettivi che lo 

strumento aiuta a conseguire. 
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4.5 IL COOPERATIVE LEARNING 

 

Il Cooperative Learning costituisce una metodologia di 

insegnamento attraverso cui i bambini apprendono in piccoli 

gruppi, aiutandosi a vicenda e sentendosi reciprocamente 

responsabili. 

L’insegnante funge solo da facilitatore ed organizzatore delle 

attività, strutturando lo spazio aula, come un ambiente di 

apprendimento, in cui i bambini incoraggiati da un clima 

relazionale naturale, trasformano l’attività di apprendimento  in 

un processo di risoluzione di problemi e conseguono obiettivi la 

cui riuscita richiede la partecipazione attiva di tutti87. 

In questo modo i bambini sviluppano determinate abilità e 

competenze sociali. 

Lavorando in piccoli gruppi raggiungono obiettivi comuni per 

migliorare il loro reciproco apprendimento. I bambini, nei gruppi 

di apprendimento cooperativo, si dedicano con piacere all’attività 

comune, perché protagonisti di tutte le fasi di lavoro, dalla 

pianificazione alla valutazione. 

Dalle ricerche condotte da molti studiosi, si è potuto notare che 

questo metodo migliora i risultati degli studenti, in quanto 

lavorano più a lungo sul compito dato attraverso la motivazione, 

sviluppando maggiore capacità di ragionamento e pensiero 

critico. Inoltre, le relazioni che si creano nel gruppo sono 

positive, in quanto ognuno sviluppa un reciproco rispetto 

dell’altro e lo spirito di squadra. Infine, insieme al gruppo si 

sconfigge la stanchezza, lo stress e la noia. 
                                                 

87 http://www.Educazione&Scuola.it 
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I cinque elementi che rendono efficace la cooperazione sono: 

�  l’interdipendenza positiva, per cui gli studenti si 

impegnano per migliorare il rendimento di ciascun membro del 

gruppo, perché non è possibile un successo individuale senza un 

successo collettivo; 

�  la responsabilità individuale e di gruppo: il gruppo è 

responsabile del raggiungimento dei suoi obiettivi ed ogni 

membro è responsabile del suo contributo; 

�  l’interazione costruttiva: gli alunni devono relazionarsi in 

maniera diretta per lavorare, promuovendo e sostenendo gli 

sforzi di ciascuno e lodandosi a vicenda per i successi raggiunti; 

�  l’attuazione di abilità sociali specifiche e necessarie nei 

rapporti interpersonali all’interno del piccolo gru ppo: gli 

alunni si impegnano nei vari ruoli richiesti dal lavoro e nella 

realizzazione di un clima di collaborazione e fiducia; 

�  La valutazione del gruppo: il gruppo valuta i propri 

risultati e il modo di lavorare e si pone degli obiettivi di 

miglioramento88. 

In questo metodo di fondamentale importanza è la disposizione 

delle aule. La tendenza comune è quella di disporre i banchi a 

cerchio o a ferro di cavallo, oppure divisi in tanti quadrati o 

triangoli per 4-6 alunni ognuno. L’insegnante sta al centro o gira 

tra i banchi. 

In alcune scuole statunitensi, la disposizione dei banchi cambia 

più volte nell’arco della giornata scolastica a seconda delle 

materie o dell’insegnante oppure i bambini si siedono a terra sul 

tappeto per seguire una lezione.  
                                                 

88 http://www.Educazione&Scuola.it 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 104 

Ciò ha portato ha molte critiche da parte di medici e specialisti, 

secondo cui questo tipo di disposizioni non sono idonee per 

seguire l’insegnante, in quanto i bambini sono costretti a girarsi 

in continuazione per guardare la lavagna. 
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4.6 L’ARRICCHIMENTO E L’APPROFONDIMENTO 

 

Una delle metodologie didattiche, secondo me nuove ed 

interessanti, approfondite nel corso di formazione, tenuto dalla 

Dott.ssa Federica Mormando è stato: l’Arricchimento e 

l’Approfondimento. Una metodologia, che ancora nelle nostre 

scuole non esiste. 

Essa punta sulla stimolazione del bambino ( nel nostro caso 

Superdotato), ad andare più a fondo in alcuni campi/settori 

delimitati e corrispondenti al suo interesse89. 

L’insegnante premuroso e propositivo che vede il bambino 

superdotato non come qualcuno da aiutare ad utilizzare al meglio 

le sue capacità, ma come un bambino che ha bisogno di un 

diverso insegnamento perché diverso è il suo potenziale 

intellettivo, cerca di trovare non solo soluzioni possibili, ma 

soprattutto soluzioni che possano suscitare il suo interesse. 

Lo scopo di questa tecnica è di incoraggiare, arricchire e 

approfondire le conoscenze del bambino superdotato, sulla base 

del suo interesse e della sua motivazione, tenendo conto del 

programma scolastico. 

Solitamente i bambini superdotati terminano le loro attività prima 

degli altri quindi l’insegnante per non far “disturbare” gli altri 

compagni assegna loro altri compiti, ma questo non è corretto sul 

piano del loro benessere educativo. Bisogna invece, sfruttare il 

tempo in modo produttivo, proponendo attività alternative. Per 

                                                 
89 Terrasier J. C., Ragazzi  superdotati e precocità infantile, Teramo, Giunti e Lisciani, 
1985. 
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esempio a Beaulieu, G. Lagieré e P. Morie90, in un istituto 

medico pedagogico, hanno diffuso il gioco della dama nei 

momenti di intervallo non per plasmare dei campioni ma per 

offrire attività diverse e di riflessione. Questi due studiosi, hanno 

scelto il gioco della dama o degli scacchi perché sono dei giochi 

di strategia e fungono da stimolo attraente. L’insegnante 

attraverso l’approfondimento incita il bambino a non essere 

soddisfatto a fare domande curiose per suscitare in lui la ricerca e 

la scoperta di altre fonti di apprendimento91. 

L’arricchimento secondo Gallagher92, significa: 

�  associare i fatti e mettere in relazione i concetti; 

�  valutare i fatti e gli argomenti in modo critico; 

�  ragionare su problemi complessi; 

�  comprendere situazioni, epoche e popoli diversi; 

�  avere una capacità di giudizio meno dipendente dall’ambiente. 

La dott.ssa Mormando, sostiene che arricchire vuol dire vedere lo 

stesso oggetto da diversi punti di vista; proprio per questo motivo 

l’insegnante ha il compito di cercare sempre “nuovi raggi” su cui 

arricchire e fare una ricerca. Si potrebbe partire dall’insieme delle 

situazioni e tirar fuori i saperi disciplinari. Analizzare il sapere 

disciplinare serve per risolvere i problemi. 

Renzulli, professore dell’Università del Connecticut93, ha 

approfondito le risposte possibili ai problemi che i bambini 

superdotati presentano, proponendo un modello di arricchimento 

valido per tutta la classe, fondato su tre tipologie di esperienze: 
                                                 

90 Terrasier, op. cit. pag. 80 
91 Ibidem. 
92 Gallagher J.J., Teaching the gifted child, 2° edizione, Allyn and Bacon, 1975, citato in 
Terrasier, Ragazzi superdotatati…, 1985. 
93 http://www.gifted.uconn.edu 
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attività esplorative, attività di formazione e progetti individuali e 

di gruppo. 

Il modello propone di introdurre l’apprendimento non solo di 

contenuti, ma anche di metodologie partendo dagli interessi dei 

bambini, di sviluppare il pensiero divergente e l’autonomia. 

L’identificazione degli allievi che potrebbero beneficiare di 

queste attività è svolta sulla base dei risultati scolastici, senza 

un’identificazione sistematica degli allievi, in quanto i bambini 

non amano essere diversi dagli altri ne essere considerati 

diversamente dagli altri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(Schema preso dal sito: www.gifted.uconn.edu, tradotto e modificato dalla 

sottoscritta.) 

 

Le attività e le iniziative di Arricchimento e  di Approfondimento 

curriculare non richiedono un investimento di risorse aggiuntive, 

ma sono particolarmente significative in relazione agli interessi, 

alle motivazioni e alle aspettative degli alunni, delle famiglie e 
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del territorio di appartenenza. Tali attività dovranno avere una 

correlazione con gli obiettivi specifici disciplinari, volti a 

favorire un approfondimento e un potenziamento delle attività 

progettate nel curricolo94. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
94 http://www.gifted.uconn.edu 
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CONCLUSIONI 

 

Molto di quello che ho scritto è ormai acquisito e ovvio per chi 

lavora nell’ambito della scuola o della ricerca. Ma per chi, come 

me, privo di esperienza, esso rappresenta un contributo davvero 

necessario. 

Nell’affrontare questo argomento, mi sono trovata davanti una 

problematica a dir poco complessa. Ho conosciuto una realtà 

nuova che è apparentemente di facile comprensione, ma in verità 

risulta complicata da trattare. 

Durante l’approfondimento dell’argomento mi sono sentita una 

piccola goccia in un grande oceano, vasto e coinvolgente qual’è 

la superdotazione. 

Mi sono posta molte domande senza avere alcuna risposta e 

spesso mi sono sentita non all’altezza di questa avventura. 

Quello che ho imparato e capito è stato di sicuro che al di là di 

ogni cosa, vi è la valorizzazione della persona, che favorisce la 

crescita, lo sviluppo dell’identità e della personalità in un 

ambiente positivo e reale95. 

Ogni bambino, diverso da quello che si aspetta la scuola, pone 

dei problemi non indifferenti. 

Esistono bambini che non riescono in alcune attività, altri che 

riescono velocemente; bambini che hanno comportamenti strani 

da quelli convenzionali e standard, bambini che sono definiti 

disabili. 

 

                                                 
95 Savorana A., L’educazione nel mondo, in Tracce n.6, 1997. 
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Possiamo chiamarli come vogliamo per sottolineare la loro 

differenza: dislessici, iperattivi, autistici, aggressivi e superdotati. 

Proprio per questo, ogni insegnante deve porsi nell’ottica di un 

insegnamento differenziato e diversificato, non perché esistono 

bambini facili o difficili, ma perché sono diversi nei modi 

individuali nei quali la loro differenza si manifesta. 

Il bambino deve essere al centro di tutto il mondo scolastico a 

prescindere dalla sua etichetta. La sua diversità va capita, accolta 

ma soprattutto accettata. 

Quando parliamo di pari opportunità, presupponiamo un rispetto 

degli altri diversi da noi. 

Queste differenze vanno valorizzate sulla base delle motivazioni 

del bambino. 

Ogni decisione, ogni strategia e metodologia va utilizzata 

tenendo conto della singolarità del bambino. 

Il contesto in cui vive il bambino è molto importante, infatti deve 

essere valutato attentamente con lo scopo di riconoscere tutte 

quelle potenzialità che servono al piccolo per un migliore 

sviluppo della sua personalità. 

Per raggiungere un obiettivo è necessario adottare delle 

metodologie che siano alternative alla lezione frontale. 

In merito ha quanto esposto, posso concludere che non è giusto 

rimanere indifferenti alle condizioni, spesso di sofferenza, dei 

bambini superdotati che si incontrano nelle nostre scuole. Non 

dobbiamo dimenticare che questi bambini non vengono segnalati 

per le loro difficoltà anzi risultano brillanti nel loro percorso 

scolastico, ma avrebbero comunque bisogno di una presa in 

carico specifica all’interno della scuola. 
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Ecco perché occorre essere dei “buoni” insegnanti capaci di 

capire, saper ascoltare e saper fare. 

Così come sottolineato da Don Giussani96, gli elementi che 

servono a fare un buon Insegnante, sono: l’autorevolezza, 

l’ autocoscienza e la consapevolezza.  

Il primo termine, l’autorevolezza, indica la capacità 

dell’insegnante di valorizzare le potenzialità del bambino e capire 

in maniera veloce e profonda l’ambiente in cui vive. 

L’ autocoscienza va intesa come totale e sicuro coinvolgimento 

dell’insegnante al problema nel rispetto della libertà del bambino. 

Infine, la consapevolezza che davanti si ha un bambino che ha 

bisogno di uno stabile punto di riferimento e di legami forti. 

Avendo chiare queste caratteristiche, spero di attuarle nel mio 

futuro lavoro, gestendo con semplicità e dedizione tutte le 

situazioni. 

Quello dell’insegnante è un mestiere, a mio avviso, tra i più 

pericolosi, perché spinge a mettere in gioco non solo se stessi con 

il cuore e con la mente ma anche il futuro dei bambini. 

Sono fermamente convinta che il mio lavoro di tesi sarà uno tra i 

tanti eseguiti nel settore della Superdotazione, ma sono certa che 

alla fine del mio percorso ne uscirò una persona diversa, più 

completa e con più carica nel fronteggiare situazioni difficili che 

a volte disarmano e ci disorientano. 

 

 

 

 
                                                 

96 Giussani L., Il Rischio Educativo, Milano, Rizzoli, 2005. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 112 

BIBLIOGRAFIA 

 

Andreani Dentici O., Intelligenza e Creatività, Roma, Carocci, 

2001. 

Armostrong T., A modo loro: valorizzare le  intelligenze 

multiple del bambino, Molfetta, La meridiana, 1999. 

Cairo M. T., Superdotati e dotati: itinerari educativi e didattici, 

Milano, Vita & Pensiero. 2001. 

Cangemi A., Miceli S., Sprini G., L’intelligenza: teorie e 

modelli, Bari, Laterza, 2003. 

Chauvin R., I Superdotati, Roma, Armando, 1997. 

Ciancialo A., Sternberg R., Breve storia dell’intelligenza, 

Bologna, il Mulino, 2007. 

Cornoldi C., L’intelligenza, Bologna, il Mulino, 2007. 

Dilsizian S., Promozione e Talenti, un’istanza democratica, 

Scuola Ticinese, rivista pedagogica didattica. Divisione Scuola, 

Dipartimento dell’Educazione, della cultura e dello Sport del 

Cantone Ticino (Svizzera), numero 247, Anno XXXIII- serie III 

Gen/Freb, 2002. 

Dozio E., Bontà G., Allievi con sviluppo settoriale precoce, 

Bellinzona. Scuola Ticinese, rivista pedagogica didattica. 

Divisione Scuola, Dipartimento dell’Educazione, della cultura e 

dello Sport del Cantone Ticino (Svizzera), numero 264, Anno 

XXXIII- serie III Sett/Ott, 2004. 

Dispensa di Carollo M ., “Il Villaggio del Superdotato”. 

Enzensberger  H. M., Nel Labirinto dell’Intelligenza, Trento, 

Mondatori, 2008. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 113 

Feldman D. H., Lynn T. G., Quando la natura fa centro: 

bambini con talenti eccezionali, Firenze, Giunti, 1991. 

Fornaca R. Di Pol.,  Dalla certezza alla complessità. La 

pedagogia scientifica del Novecento, Milano, Principato, 1993. 

Gardner H., Educazione e sviluppo della mente”: intelligenze 

multiple e apprendimento, Trento, Erickson, 2005. 

Gardner H., Formae Mentis. Saggio sulla pluralità 

dell’intelligenza, Milano, Feltrinelli, 2002. 

Gardner H., Le intelligenze multiple, Milano, Anabasi, 1994.  

Gardner H., Intelligenze creative, Milano, Feltrinelli 1994. 

Giussani L., Il Rischio Educativo, Milano, Rizzoli, 2005. 

Goleman D., L’intelligenza emotiva, Rizzoli, Milano, 1996.  

Grubar J. C., Duyme M., S. Cote, Talenti difficili: 

comprendere i bambini precoci, Roma, Phoenix, 2000. 

Grubar J. C., La capacità intellettuale, dalla mitologia alla 

genetica, Sprimont, 1997.  

Howe Michael J. A., Bambini dotati: le radici psicologiche del 

talento, Torino, R. Cortina, 1993. 

Kopciowsky J., L’apprendimento secondo il metodo Feuerstein, 

La Scuola, Brescia, 2002. 

Mason L., Psicologia dell’apprendimento e dell’istruzione, 

Bologna, Il Mulino, 2006. 

Piaget J., Il linguaggio del pensiero del fanciullo, Firenze, Ed. 

Universitaria, 1955. 

Sansuini S., L’ Educazione dei ragazzi precoci, dotati e 

superdotati, Milano, Franco Angeli, 1997.  

Savorana A. L’educazione nel mondo, Tracce n.6, 1997. 

Settimanale: La Provincia di Sondrio, L’intelligenza. 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 114 

 

Sternberg R., Psicologia cognitiva, Padova, Piccin, 2000. 

Terrasier Jean-Charles, Ragazzi superdotati e precocità 

difficile, Teramo, Giunti e  Lisciani, 1985. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 115 

 

 

SITOGRAFIA 

 

Http://www.diogene.it  

Http://www.dounce.org 

Http://www.eurotalent.it 

Http://www.psiconline.it 

Http://www. www.gifted.uconn.edu 



Bambini Superdotati e Scuola Primaria 

 116 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

APPENDICE 

 

 

 


